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CONSIDERAZIONI 

* • 

DI FRANCESCO MARIO PAGANO 
SUL 

PROCESSO CRIMINALE 

Sed dum ventati confuti tur } liòertas (trrwnptbatur, 
Tacir. lib.I. Anna]. 



i 

IN NAPOLI 
MDCCLXXXVII 
Nella. Stamperia Raimondiana. , 
Con licenza, de Superiori. 
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AL R. CONSIGLIERE 

4 

SIGNOR C AV ALTERE 

\ ' > 

D.LUIGI MEDICI 

* * ' y ' . 

DE’ PRINCIPI D’ OTTAIANO . - 

dT ^ Entilìdìmo Sig. Cavaliere ; Eccovi 
le mie confiderazioni fui precedo 
criminale . Alle vodre replicate richiede, 
a’ vodri riflettati comandi ubbidifeo al- 
fine . Elle farebbero eternamente rima- 
ile nell’ oblio fepolte , fe la vodra au- 
torità non ne le avede a viva forza 
tratte. . X . 

Io era fermamente deliberato di non 
imprimere più alcuna delle mie produ- 
zioni . Vi è pur noto 1’ amaro frutto , 
che ho ricolto da’ miei Saggi politici , 
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travaglio di tanti anni. Una fiera per- 
fecuzione , che la calunnia ordì , è fia- 
to il compenfo delle mie lunghe vigilie. 
E benché i dotti uomini dell’Italia , e al- 
tresì di oltremonti abbiano di diftinti elq- 
gj onorata la mia opera , che non ha opra- 
to in Napoli la calunnia per turbar la mia 
pace , e recare una mortai ferita alla mia 
intera fama ? Ma voi 1* avete pur voluto; 
ed ecco fotto gli occhi dei publico quelle 
oilervazioni , che per molti anni ho fat- 
te nell’ efercizio della mia criminale a- 
vocazione. In effe, fe non ravviferete il 
profondo politico , il dotto giureconful- 
to , vi Porgerete per certo il zelante 
cittadino , 1* amico dell’ uomo , ma il 
placido amico . 

Un autore , il quale non ha fpofato , che 
il partito della verità , che altro irne* 
reffe non ha , fuor che il publico bene, 
offender deve fovente gl* intereffi pri- 
va* 
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vati di molti de’ quali fi attira addof- 
fo T inimicizia , e la maldicenza . Un 
filofofo , che dal fuo umile ed ofcuro 
gabinetto ofa levar la coraggiofa mano 
per atterrare un colofio , che il pregiu- 
dizio , e Poppimene hanno innalzato nel 
corfo dimoiti fecoli, non può trovare i 
Puoi partegiani in coloro, che ufando la 
memòria per ragione , e Y autorità per e- 
videnza nelle decifioni di Afflitto , e di 
Riccio cercano i principj della publica 
ragione. Gli fchiavi dell’ abito e dell’ e. 
fempio faranno i miei dichiarati nemici. 
Ma la verità , che folo anima la mia 
penna , il bene dell’ umanità , la gloria 
del Sovrano , che fcaldano il mio pet- 
to , mi dan coraggio a deprezzare 1’ i- 
gnorante difprezzo , e la calunniatrice 
invidia. Quando ^.filofofia per la boc- 
ca degl’ illuminati miniftri ofa avvici- 
narli ai trono , quando ella dai più a - 
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inabili de’ Sovrani viene placidamente 
accolta , non vi ha timore alcuno nel 
modeftamente proporre l’ingenua verità. 

Ofo adunque colla fiaccola dellà filo- 
fofia correr per entrct le tenebre del Fo- 
ro ; intrepidamente ofio tentare le pro- 
fonde piaghe , che infermo e guafio ren- 
dono 1’ univerfale criminal fiftema di Eu- 
ropa; ofo di attaccare le regnanti oppinio- 
ni, confacrate dalla penna de’ forenfi , e 
adottate talora dalla veneranda autori- 
tà delle leggi ; e la riforma ben andre- 
ne ofo proporre. Non fono le mie con- 
fiderazioni il folo prodotto della Aerile 
meditazione, ma foprattntto dell’ efpe- 
rienza . Pars maxima fui • Se talora di- 
fcendo alle più particolari cofe del no- 

Aro Foro , mi fcufi pure il facró dovere 

► 

di cittadino . 

Voi intanto , che fiete tra il fe- 
lice e brieve numero di que* benefici 

fpi- . 


Digitized by Google 


(piriti, che amano la patria , e la col- 
tura della nazione , voi che all* eftefe 
cognizioni del foro unite le fublimi teo- 
rie politiche, al fianco del Pretore col- 
locando i filofofi , gradite quello monu" 
mento di amicizia , e di rifpetto, que- 
llo tributo , che vi rendono le lettere , 
memori ognora , che per la protezione 
del gran Lorenzo , e di Papa Leone 
elle dalla notte della barbarie rilòrfero 
alla nuova luce della coltura ; e per- 
mettete , che mi dica per Tempre 


Obligatift. ferv. ed amie. 
Frane. Mario Pagano. 
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AL LETTORE 

* t •. « » 

INTRODUZIONE. 

• * 

Uomo , co te (lo animai fuperbo del- 
■S( T ’ * k -produzioni della fua mano , e 

? ^ || del fuo ingegno , che ' fidando le 

leggi del moto ’mifura l' invaria- 
bile corfo de’ pianeti , e colle Tue 
varie e penetranti vedute regola la 
forte degl’ imperi , un tempo nudo ed irfuto er- 
rò per le orride forefte , fi ricoverò nelle tane t 
e ne* cavi degli alberi nell’ inclemenza delle fta- 
gioni » e co’indiftinti mugiti palesò i rozzi e po- 
chi fentimenti del cuore . O preda delle fiere , o 
vittima del furore de* Tuoi nemici fovente del 
Tuo fangue tin(è le (èlve native . Un ingenita 
forza , ed una morale attrazione lò fofpinfe alla 
focietà , cercando in quella una piò ficura e 
tranquilla vita , un più agiato ed opulento vive- 
re , uno fviluppo maggiore dello (pirito e del 
cuore . Ecco i tre grandi oggetti , ecco i tre 
principali feopi del vivere fociale, 

JL* 
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La criminale legislazione rende 1* uom tran- 
quillo e ficuro ; l’economia opulento ed agiato » 
e le feienze , e l’ arti gli formano e fviluppano 
lo fpirito . Se ti fofpinga mai la fortuna fu 1 
lidi d’ un popolo ignoto , e li brami ju fapere, 
fe il brillante giorno della coltura ivi difpanda 
la fua benigua luce , o pur fe le tenebre dell’ 
ignoranza, e della barbarie l’ingombrino d’ or- 
rore , a cotefti tre grandi oggetti rivolgi il guar- 
do , e ti farà fubito palefe il civile (lato dello 
feonofeiuto popolo. Apri il fuo codice penale , 
e fe ritrovi la fua libertà civile garentita dalle 
leggi , la ficurezza e tranquillità del cittadino al 
coverto della prepotenza e deli’ infulco , franca- 
mente conchiudi , eh’ egli fia già colto e poli- 
to . Se le fue campagne lungi di offrire immen- 
fi deferti dimoftrino i frutti dell’ induftria e del 
fudore , fe i prodotti della fertile terra fien pre- 
parati e lavorati dalla mano dell’indù ftre artefice, 
fe i fiumi coftretti a fervire all y utilità dell’ uo- 
mo » fe i porti , che offrono mobili città su 1’ 
acque , annunziino il florido fuo commercio , e 
1* opulenza ,*• è dato già il fecondo gran paffef 
verfo 1’ apice della coltura . 

< ' Fi- 
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Finalmente rimira lo ftato dell* arti e delle 

faenze , che mentre migliorano lo fpirito , di- 
fpandono novello lume ed alla legislazione ed 
all’ economia. Se 1 J arti e le faenze in vece di 
eflère un vano gergo , un gruppo d’ inutili ca- 
villi , un pedantefeo lutto di fattola erudizione , 
fieno il prodotto dello ftudio e dell’ óflèrvazionì 
della natura , lo fpirito nazionale già grande e 
perfetto è divenuto * 

Ma dove l’uomo non è , nè ficuro > nè tran- 
quillo , ivi nè induttre , nè ricco , nc faggio 
effer potrà giammai . La civile Coltura e gran- 
dezza è Una fublime , e . vada pianta , di cui la 
radice è la libertà civile , l’opulenza è il tronco, 
le feienze e 1* arri fono i rami , i quali ai tron- 
co , ed alle radici rendono pur coll’ ombriVloro 
quel vigore , che da etTe ritraggono . E cotetla 
libertà civile vien coftodita dalla criminale legi- 
slazione , e da pubblici giudizj , l’oggetto più prin- 
cipale , e più intereflànte di quella . Il criminale 
procedo , dabilendo la forma de’pubblici 'gfy$zj, 
è la cuftodi* della libertà, la trincierà conte*» 'a 
prepotenza, i indice certo della felicità nazionale. 

CA- 
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capo r. 

Della libertà civile . t_ 

■> . 

L A focietà , la di cui formazione precede tut- 
ti gl’ immaginati patti fociali o taciti , o 
efprelTì , fu figlia del bifogno . La naturale im- 
perfezione dell’ uomo , 1’ infufficienza fua per Ja 
propria felicità , 1’ impeto , che al ben eflere o- 
gnor lo fofpinge , lo flrafcinarono a cercare de* 
fuoi fimili la focietà , la quale riparando a’ fuoi 
bifogni, lo rende felice , per quanto la fua na- 
tura comporta, (i) , • , 

Chi dice focietà , dice altresì legge , fenza del- 
ja quale non può veruna focietà giammai foflì- 
flere . Lo flato felvaggio e barbaro degli uomini 
c Io flato della guerra privata , della diflruzione , 
del caos morale . Ivi ciafcun adopera le naturali 

forze dell© /pirico e del corpo , efercita le fue 

'* * » 

native j^tenze per quanto l'appetito lo fprona (z). 
Gli oggetti da foddisfare gl’ illimitati fuoi de- 
fide- 

< ’ / 

(i) Veggafi il terzo de’fioftri Saggi Polìtici. 

(i) Vegga fi il fecondo de' Saggi Politici . 
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fìiìerj o non badano , o dagli fteflì gli oggetti 
medesimi vengono defiati , c quindi la collifionc, 
la guerra , la diflòciazione , 1* univerfale diftrug- 
gi mento . 

Ma 1’ architetto fqpremo della natura , che 
vuole la confervazione delle fpecie tutte, le qua- 
li ha colla divina Tua mano nell’ univerfo fparlè 
e piantate , per mezzo dello fviluppo de’ fuoi 
bi fogni medefimi , e delle naturali facultà , fo- 
fpinfe 1* uomo alla focietà , e lo ridufie fiotto il 
freno di quell’ eterna legge , ficritta nel codice 
dell’ Uni ver fio , ficolpita nella luce de’ Cieli , nel 
corfio de’ Pianeti , e nel fondo del cuore uma- 
no . Legge unica ed eterna , che applicata al mo- 
to de’ corpi forma 1’ ordine fìfieo , confiderata 
in rapporto degl’ individui tutti componenti 
1* ampia famiglia del genere umano , dicefi Leg- 
ge di natura , relativamente alle divetfe nazioni , 
come particolari individui annoverate , chiamali 
la Legge delle genti , e finalmente adattandoli ad 
una particolar focietà è la Legge Civile . 

Gocefta legge c la limitazione degli elèrcizj 
delle naturali potenze, (i) Dalla quale limitazio- 
ne 

• (0 Veggafì il quinto de* Saggi Politici cap. ij. 
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ne nafce la pace, la concordia, e la focietà . E 
di cotefta limitazione altra non è la- norma , che 
la confervazione infieme combinata di ogni indi' 
viduo , e della fpecie intera : coficchè ciafcuno 
polla a Tua voglia ufare le fue facilità , come e 
guanto nè a fe , nè ad altrui noccia . 

Nel fifico fiftema dell'Univerfo la vicendevole 
refiftenza de’ corpi produce la limitazione , ed in 
confeguenza 1* equilibrio , e 1’ ordine . La pena 
nell’ ordine morale è quanto la refiftenza nei 
corpi . Gli efieri fenfibili ed intelligenti , perchè 
liberi, polfono violentare ed eftère violentati. Ma 
la pena è la refiftenza , 1* argine , la limitazione 
del libero ed illimitato efercizio delle naturali fa- 
cultà , la mantenitrice della focietà , la madre 
dell’ ordine , la difenditrice delle Legge., o la 
Legge mcdefima , 

1 dritti adunque fono le medefitne naturali poten- 
ze e facultà circofcritte e limitate dalla Legge , gio- 
ita la norma della comune utilità , o sia della fe- 
lice confervazione dell’ intero corpo fociale' , E 
ciafciVio cittadino può ficùramente adoprare le fue 
forze, e difpiegare gli efercizj delle fue potenzi 
tutte fecondo l’ anzidetta limitazione. 

la 
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La libertà civile bella facultà condite di potere 
valerfi de’ Tuoi dritti fenza impedimento alcuno . 
Ella è la facultà , come dice Cicerone • , di fàc 
tutto ciò che ci piace , purché dalla Legge non 
venga vietato . Non pijiò impedirli interamente 
col fatto , che cotal libertà non lì offenda talo- 
ra col delitto . Tale è la Legge, come lì è detto»; 
degli elferi liberi . Ma ben ciò non adopera , che 
ove fon delitti , già non davi libertà . Ella li 
perde foltanto allora, che impunemente il cittadi- 
no offender fi può , che certa e fi abile pena non 
arredi , o punifea 1’ offenlore . Quando la Leg- 
ge lafcia i dritti del cittadino alla violenza efpo- 
fti , quando colla pubblica forza non gli difende, 
protegge , o vendica almeno , non è più ficura 
Ja libertà civile , 

Il dritto, che garentito non vien dilla forza’ 
è nullo e vano , Nello fiato felvajrcno e barbaro 
la forza privata foftiene il - dritto di ciafciino i 
Nella città la pubblica forza del fommo impera 
protegger dee i dritti del cittadino . 

Ma fe la Legge foraifea il mezzo , o ad un 
cittadino primato yoJ»d una intera cìafiè ed ordine 
delio fiato , ovvero al Magiftrato iftefiò di op- 

pri- 
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primere gli altri col braccio della pubblica forza, 
che deve tutti ugualmente difendere , non folo 
omettendo , ma commettendo altresì, fpegne la 
libertà civile . 

Nè folo col fatto , ma colla potenza eziandio 
di poterlo fare , anche che non fi arrechi vio- 
lenza alcuna , offendei! la libertà . La fua delica- 
tezza fi è pur tale e tanta , che ogni ombra l’of- 
fùfca , ogni più lieve fiato l’adugge. L’opinione 
fola di potere impunemente effere opprelTo ci 
difpoglia della libera facultà di valerci de’ no- 
ftri dritti . Il timore attacca la libertà nella fui 
forgente iftelfa. E* un veleno nel fonte infufo , 
onde fcaturifce il fiume . La dove l'efterna for- 
za impedifce foltanto l’ efercizio della libertà . 

Fa dunque di mellieri , che la Legge c’ ifpiri 
l’idea della ficurezza, ed alimenti cosi lo fpirito 
della civile libertà . Dove il cittadino non pud 
elTere. impunemente opprelTo , dove ei non pud 
{offrire violenza alcuna , $’ egli pria non l’ abbia 
altrui recata , ov’ egli è perfuafo e ficuro , che 
inviolabili fono i fuoi dritti, facrolànte le pro- 
prietà , ivi all’ ombra delle Leggi refpira le dolci 
aure della libertà civile , e gode il foave fenti- 
. men- 
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mento della tranquillità, germoglio della ficurezza. 
CAPO II. 

La mAncanz.it del procejfo e U Joverchte dilazioni 
di ftr figgono del pari la libertà civile , 

TTJ Remeflè cotcfte verità , non fa di meftieri il 
dimoftrare , che ove trionfa 1’ impunità; il 
cittadino non è nè libero , nè tranquillo , che 
un pronto ed efatto gaftigo de 'rei forma la pub- 
blica ficurezza . Per oppofto , le per Indaga- 
re e punire i delitti fciolganfi foverchiarnente le 
mani al giudice, ond* ei molto ardifea , ed illi» 
mitatamente adoperi , fe la legge gli fomminiftri 
il mezzo , per cui o il cieco zelo , o I a mal- 
vagità coverta del manto del giallo pofia atten- 
tare fu i dritti del cittadino , abufare del facro 
depofito del pubblico potere , la libertà e l’ inno, 
ccnza , i due gran numi , che devono fovr’ogni 
altra cofa rifpettare le leggi , non faranno giam- 
mai ficure. ' 

Ma fe inutili c foverchi legami freneranno il 
giuflo zelo d’ un illuminato giudice, l’impunita 

B rei- 


\ 


Digitized by Google 


iS 

reità attaccherà la pubblica ficurezza , il primo e 
grande oggetto della focietà . 

Fa dunque di meftieri , per quanto mai fi pof- 
fa , di accoppiare e riunire infieme due contrai) 
cftremi : cioè a dire : pronto ed efatto punimento 
de' rei , e liberta civile . Ecco un difficile ed in- 
terefTante problema per 1’ umanità . Ritrovare il 
giufio mez.z.o, che unifica infieme due contrarie ed 
cppofte cofe , cioè pubblica ficurez.z.a, ed efatto ga - 
f igo de'rei , coficchè entrambe Ì una all’altra non fi 
opponga, ma cofpirino infieme allo fitejfio fine . Co te do 
c il grande oggetto d’ un regolato procedo, e Io 
feopo delle noftre prefenti ricerche . 

capo ni. 

Necejfita del procejfo , 

Q Uella ferie e quell’ordine di giudiziarie azioni, e 

quel metodo , fecondo il quale il giudice 

fi dee condurre nella ricerca del delitto e del reo, 
• * v 

e quindi nella di lui condanna , fi è il criminale 
procedo . Ne’ faggi e moderati governi le leggi 
ne hanno fempremai ordinata la forma, preferir- 
le l c 
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te le folennità . Elle gelofe cuflodi de’ facri irf- 
violabili dritti del cittadino comandano , che 
niuno fia punito , cioè a dire , che niuno fi a di- 
fpogliato del menomo Tuo dritto , fuor che per 
un misfatto, con un legittimo procedo provato . 
Contente elle non fono della fola convizione del 
giudice , ma richiedono altresì tal pruova , che 
ogni ragionevole uomo effer ne debba convinto , 
la quale fia certa , (labile , permanente , vale a 
dire , che in perpetui , ed inalterabili monumen- 
ti confida. Vogliono che nelle ftabilite forme 1* 
intero giudizio fi compia , e fra inviolabili con- 
fini il procedimento del giudice venga rinchiufo. 
Quindi non folo determinano la pena di cia- 
fcheduno delitto , ma benanche la quantità 
e la qualità della pruova , 1’ ordine ed il meto- 
do di acquidarla , di accordare le difefe all’accu- 
fato , e di profferire tutti i decreti infino alla > 
Temenza finale . 

Egli è pur vero , che le formalità ed un efat- 
to procedo prolungano i giudizj , ma effe pur 
fono le trinciere , ed i baluardi della libertà civi- 
le . Non fi dica ( pet fervirmi dell' efpreflìoni del 
chiaro Blakfton nel codice delle leggi elimina! i 

B z In- 
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fnglefi ) che le forme arbitrari: di giujìizia Jten 
fiit fronte , e per configuenza piti- convenevoli. 
Sarebbero effe fenzjx dubbio da preferirji , fi la giu- 
jìizia non ne fiffrìjfe danno . Ci [avvenga pure , 
che le dilazioni de' giu di zj , ed altri leggieri ma- 
li nella nofira forma di giudicare, fono cjuel prez- 
zo , che ogni libera nazione nelle caufi capitali 
paga per la fua libertà . 

Gridi il popolo ignorante c dolgafi a Tuo ta- 
lento della lunghezza de’ giudizj , dalle neceffarie 
formalità prodotta , ed a' popolari lamenti accor- 
dino eziandìo le di loro voci i fedicenti dotti . 
Ma faggio penfatore fi guardi bene di profferire 
sì fatte politiche erefie . Per cuftodire il più pre- 
ziofo de’ civili dritti , dico la libertà , egli è ne- 
cefTario il freno della regolarità del procedo , che 
arredi l’ illimitato arbitrio del giudice , ond J egli 
impunemente non pofTa valerfi del facro ferro di 
Temide alle fue mani affidato per iftrumento del- 
ie fue ree paffioni . L'ordine ed il tempo intie- 
pidifeono i violenti effetti . Effi ingigantiti ven- 
gono daf rapido oprare , raffreddati dalla lenta 
ragione . La regolarità degli atti sforza il giudi- - 
ce a fegnare il dritto cammino , e violata forni- 

fee 
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Tee un argdmenro della fu a malvagità , o dell* 
ignoranza . Il perenne monumento del procedo 
fi è una permanente pruova , o della giu Ili zia , 

0 dell’ iniquità del giudice , che delinquente 
non potrà sfuggire l’infamia , che il pubblico gli 
minaccia , e il gaftigo', che il Sovrano A fuftode 
delle leggi , gli riferba . 

A si fatte verità i fedicenti fàggi opporranno 
per avventura 1’ autorità di un fovrano filofofo , 
dico di Platone , il quale opinò , che non do- 
vettero le leggi minutamente tkfcrivere 1’ ufizio 
del giudice y e 1’ andamento , che nell’ adempire 
al lacro fuo miniftero dev’ ei ferbare ; giudicando 
(officiente cofa di trafeegliere ottimi Magiftrati , 

1 quali efeguidèro da per loro tutto ciò , che 
convengafi fare, onde la verità eia giuftiziaaveO 
l'ero luogo . Nel nono dialogo delle Leggi ei co- 
si dice . Ove i gìudiz. j al meglio , che fi potrà , 
faranno bene ordinati, ed i giudici bene ifiittiiti , e 
con ogni diligenza trafeelti , a ragione faranno 
tralafciate molte co/è intorno alle pene , ed all 0 
fiato de' condannati . Da si fatte parole li racco- 
glie , come ei mi pare, die Platone riprovi le leg- 
gi , che in ciafcun $afo volelTero a’ giudici pre- 

B 3 fcri- 
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fcrivere le minate regole, non già, eh’ egli con- 
danni un generale flabilimento nell’ ordine giudi- 
ziario . Ma fé quello fublime filofofo fu di con- 
trario avvifo, fa di meftieri ricono feere , che ei ben 
fovente trafportò nel tìfico mondo, al difordine 
pur troppo foggetto , le belle idee del metafilico 
univerfo . 

Rare volte avviene, che gli uomini avendo il 
potere nelle mani , fien ritenuti dalla virtù di 
non farne abufo Il gran potere corrompe la 
virtù piuttollo , eh’ ella non gli fia di freno . 
Quindi il noftro acutiflìmo Italiano politico ben 
fi avvisò , allorché dille , che un faggio legisla- 
tore debba nella fua città tali ordini porre , che 
tolgali agli uomini la facultà di mal oprare , ri- 
ducendoli nello flato d[ poter nuocere il meno , 
che fia poflìbi le , ed imponendo loro la necellità 
di ben oprare . Ei fa d’ uopo aver d’ avanti gli 
occhi, quanto agevole cofa fia, checorrompan- 
fi gli uomini , e fi dipartano dalle rette iftituzioni* 

Oltre d’ una sì fatta confiderazione dee averli 
prefente eziandìo ciò che di fopra fi è detto , cioè 
che ogni potere, tranne quello della legge, fia del- 
la libertà nimico , e diftruttiyp . Ed è quella tan- 
to più 
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to piu ficura , quando fia minore 1’ altrui facol- 
tà di nuocere ; poiché qualfiafi opinione d’ uno 
arbitrario potere aggrava lo fpirito èd inceppa la 
, volontà . 

• Per frenare adunque l’arbitrio del giudice ei 
fa di meftieri , che venga dalla legge ordinato 
tutto ciò, che allo (labile e regolar procedimento 
de' giudizj (ì appartiene , venga dico fidato il 

« . , 

CAPO IV. 

Le Soverchie dilazioni e formalità clan luogo 

• all' impunita . 

♦ » 1 , 

. .1 'J • »* 

M A l' ifteflo procedo garante della libertà , e 
della pubblica Sicurezza dfer ben può la 
funeda cagione, onde rimanendo impuniti i de- 
litti , o con lentezza eflèndo puniti , pericoli là 
pubblica tranquillità , Le foverchie dilazioni , le 
molte , ed inutili formalità prolungano il giudi- 
zio , ed un facile fcampo fomminillrano all’ ac- 
corto reo. Quando efige la legge lunghe, e mol- 
te formalità , facile cofa ella (r è , che ne venga 

B 4 trala- 

r \ 
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tralasciata qualcuna. Ed ecco la nullità del pro- 
cedo , ed ecco aperto un ampio varco a! reo , 
onde deluda fa legge , e fchivi la pena . 

Inoltre una lunga ferie di atti legittimi do- 
nwnda altresì lungo tempo. Quindi la pena non 
farà mai pronta ; ed immediata al delitto . L'efem- 
pio più non muove, e la gravezza del misfatto 
si cancella dalla memoria. All’orrore del delitto, 
al tacito interno piacere della giuftizia, al fa- 
lutevole timore della pena mirali /decedere la pie- 
tà dell’infelice, ed occulto odio contro il Ma- 
giftrato , e la legge . Onde nè certa , né pronta 
eflendo la pena, germoglieranno i delitti , c ne 
verrà la pubblica tranquillità turbata . Per si fat- 
te ragioni la mancanza di un procedo , o la fo- 
vrabondanza delle formalità nuoceranno del pari 
alla libertà civile, ed alla pubblica pace. Ciò che 
nel feguente capo verrà vie più chiaramente con • 
fermato c damili to . 


CA- 


Digitized by Google 


ZkU' impunità , e del foverchto rigore ad or - 
■bitrio del G indice . 

I]Na più dipinta analifi ne farà meglio con o- 
fcere gli eftremi , che debbonfi nello (labi- 
li mento di un regolar procedo fchivare , onde 
più agevole ne riefea poi l’intendere come fi pof- 
fii ritrovare un metodo che quelli inficine com-- 
bini , onde fi abbia lo fcioglimento del propofto 
problema . La legge per conlervare a' cittadini la 
libertà civile deve vigorofi e forti oftacoli oppor- 
re, acciocché chicchera non polla volendo difpo- 
gliare il cittadino de’ Tuoi inviolabili diritti . Co* 
tefto è per l’ appunto 1’ oggetto della prefervati- 
va giuftizia , che dicefi altresì polizia . Ma Ce 
formontando i frapporti oftacoli taluno adoperi 
pur la forza , violando i dritti altrui , dee la leg- 
ge vendicar 1’ ©ffefo , e lo ftato . Cotefta pubbli- 
ca vendetta è appunto la pena , la quale è la per- 
di ra d' un dritto per un dritto violato • Ella è 
diretta ad arredare l’ impeto delle violenze , a 
rendere i cittadini ficuri . Ove fono impuniti i 

de- 



z( 

delitti , iti regna ognora 1' indomita licenza , 
ivi, come s’è detto di fopra , può efTere impu- 
nemente de’ Tuoi diitti il cittadino privato , ivi 
non, godefi libertà , non fi conofce ficurezza, noti 
fi gufta tranquillità . L’ impunità adunque diret- 
tamente diftrugge il principale oggetto della focie- 
tà civile. 

Fa pertanto di meftieri , che provegghino le 
leggi i che niuno delinquente s’involi alla me- 
ritata pena, chiudendogli ogni via di falvezza,e 
facendo all’, animo fuo prefente il pronto ed im- 
mediato gaftigo . Un pronto , certo , ed imme- 
diato gaftigo è il folo argine, che innalzar con- 
viene contro al torrente de’dclitti . La volontà 
vien Tempre determinata dall’ urto del più effica- 
ce motivo . Quindi il timore di certo e prefen- 
te gaftigo bilancia il motivo , eh’ alletta al delit- 
to . Se lieve fpeme d’ impunità feemi il valore 
alla pena , fe al titubante animo del reo offra 
pure una via da potere fcampare , o nell’occul- 
tazione della pruova , o nell’ irregolarità del pro- 
cedo , o nel favore del giudice , il timore della 
pena inefficace diviene , e l’ intereflè che fpron^ 
al delitto, fa pender a fuo prò la bilancia. 
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Ma Ichivandofi io fcoglio deli' impunità * pri- 
ma diftruttrice delia libertà civile , non fi dee 
fpinger nell’ oppofto > urtare , dico , nell’ eccedo 
dei rigore. Un foverchìo impegno di punire 1 
rei , un eccedi vo rigore , un precipitofo gaftigo 
fi m enano dietro di nccedità funefti efletti . Ove 
una legge in caratteri di fangue impreda coman- 
da , che il più leggiero fallo non redi impunito » 
che ogni delitto dalle tenebre , .nelle quali la fa- 
talità r involge talora , al chiaro giorno de’ giu- 
dizj fia necelfariamente tratto ; che un momento 
non divida la pena dal delitto, ivi fa pur d’uor 
po , che nelle mani dei giudice ella confidi un 
arbitrario ed ifmoderato potere . La prontezza 
dell’ efecuziotfe efclude la formalità , e fodituifee 
al procedo 1 ’, adoluta volontà dell' efecutore . La 
ricorofa ricerca dell’occulto delitto non fiadem- 

O 

pie , che per mezzo d’ un illimitato potere , e 
di necelfarie violenze ed attentati su la libertà 
dell’ innocente . E si fatto ed illimitato potere 
d’ un terribile inquifitore non può e(Ter foggetto 
ai legami d’ un regolar^ procedo . 

In tale dato la libertà civile non può in con- 
to alcuno allignare . Noi non faremo giammai 

ftan- 
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fianchi di ridire , che dove i dritti civili poflbfio 
edere impunemente ofFefi, che dóve regnavi ' una 
forza, che non fia già quella della legge , la qual 
privata forza o ci tolga di fatti , > o almeno 
pofla impedire il libero efercizio della noftra vo- 
lontà , ivi la pubblica ficurezza è perduta del 
tutto . 

Quindi per collante principio ftabilire fi può * 
che a mi fura , che più grande fia l’arbitrio del 
giudice, fia men ficura la libertà civile . Con si 
fetta (labile norma mifurare fi può la liber- 
tà , che ogni popolo gode . Felice e fortunato 
quello , ove infinito fia il poter delle leggi , e ^ 
limitato aflai quello del giudice ; ove coftui fia 
il femplice braccio e la voce della legge , anzi 
la legge iftefla animata e parlante, e niente di più. 

r CAPO VI. 

Perìodo e corfo del proceffo criminale fecondo le 
. diverfe civili vicende , 

V olendo fciogliere l’ intereflante problema di 
combinare il pronto ed efatto gaftigo colla 

pub- 
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pubblica Scurezza, confultìamo la ftorìa^cnfura de* 
Secoli trafcorfi , e norma infieme dell* avvenire . 
OfTèrvando o gli errori altrui , o le fàvie iftitu- 
tuzioni de' trapalati tempi potremo ben regolare 
le noftre . Ogni altro fenderò , che fi batta , ne 
guida per certo alle vane e fantaftiche regioni 
del fanarifmo e dell' errore . Ma pria di teflère 
la ftoria del noftro procedo , diffondiamo un paleg- 
gierò lampo della politica ed univerfale iftoria 
del proceffo prelfo le nazioni tutte , fecondo le 
varie vicende civili . Il procefTo fa quel corfo me- 
defimo , che compiono le nazioni tutte ne’diver- 
fi loro , ma (labili periodi . Le barbare nazioni 
non conofcono affitto procedo (a ) . Le di loro 
caufc o fi decidono col ferro alla mano', o col 
parere ed arbitrio d’ un fenato comporto da’ ca- 
pi della nazione , e d‘ un re , duce nella guer- 
ra, giudice e facerdote nella pace. Senza forma- 
lità alcuna e fenza ordine prefcritto, con un ver- 
bale procedo , udendoli fu due piedi i teftimonj 
sì dà fuori all’ iftante la decifiva fentenza . Man- 
ca- 

fa) Veggasi il fecondo e terzo de’noftri Saggi Po- 
litici . 
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cano ivi le leggi regolatrici del procedo (4) . I11 
una nazione barbara ancora - la ragione non ha 
per anco ricevuto il Tuo intero (viluppo , e quin- 
di le verità, le quali fono il prodotto del calcolo 
de’piiì remoti rapporti, non s’intendono per nul- 
la . Per la qual cola le barbare nazioni amano 
una pronta giuftizia , ed alle loro femplici idee 
conforme ; attendono alla fola realità del fatto , 
ed alla naturale pruova . Non veggono la ne- 
ceflaria ferie de’ fanelli difordini , che nafcono 
da un pronto, e difpotico giudizio, non inten. 
dono il rapporto del procedo alla libertà, la ne- 
cellità d’una pruova legale , (labile , e fifla ; poi- 
ché non hanno idea vera ed efatta della libertà 
civile . Il di loro governo è fluttuante ognora 
tra il difpotifmo e l’anarchia, eflèndo tra loro al- 
tri fervi, altri afloluti padroni . Elli colla fpada alia 
mano , e al prezzo del proprio fangue foftenendo 
I’ indipendenza vivono nello flato di continua 
defolatrice guerra. Di quello rapido ed abbozza- 
to quadro vegganfi le pruove ne’ noftri faggi 
politici . 

Quan- 

( 4 ) Arbitri 1 principum prò Ugìbtts tram . Giuft. 


/ 
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Quando poi coltivali più la Società, e da bar- 
bara civile e polita diviene , fviluppafi la ragio- 
. ne, fi ftabilifce un moderato governo, e vengono 
fidate le vere idee della libertà civile ; fi conofce 
allora la neceilità d' un regolare procedo; le leggi 
ne dettano la forma , e ne ftabilifcono le utili c 
necedàrie formalità , le quali, frenando 1' afsoluto ' 
arbitrio del giudice , non lafciano luogo alcuno 
alla perniciofa impunità . 

Ma per la natura delle cofe umane il fiorido 
fiato d J ogni colta , e libera nazione fi corrompe 
a poco a poco . La ragione sviluppata , affotti- 
gliandofi foverchiamente , diviene fofiftica , e ca- 
villofa . La raffinata fenfibiltà del cuore , la 
loverchia delicatezza del fentimento aprono la via 
alla debolezza , difcacciano la mafchia virtù . Col- 
la virtù fi perde la fede, l’interede perdonale fuc- 
cede al zelo del pubblico bene, la nazione corre al- 
la fua decadenza (a ) . Le formalità del procedo, 
fi moltiplicano , le follennità crefciute danno luo- 
go alla cavillofa eloquenza , al perniciofo arbi- 
trio d’ un giudice deferente . Il procedo in dom- 
ina diviene ineftricabil tela, infidiofa rete , nella 

- - qua- 

(*) Veggasi il noftro Saggio VII 
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quale i piccioli e poveri cittadini vengono arre- 
dati , ma i grandi ed i potenti rei rompendola 
ne fuggono via. 

Una nazione corrotta , che dalla coltura palla 
nel ludo , nell’ ozio , e nella viltà , per 1’ ordi- 
nario corfa delle civili vicende ne’ nodri politici 
Saggi ampiamente efpode, cade fotto il pelante 
giogo del difpodfmo . Coteda è 1' epoca della 
fine del procedo . Tacciono e vanno in oblio le 
leggi . La volontà del defpota , e di que'pochi , 
a quali comunica il fuo potere , è 1* unica nor- 
ma , che regola le pene ed i giudizj . In tale fla- 
to la libertà civile è fpenta . Il procedo più non 
elìde . 

La corruzione del procedo è per lo più l’oc- 
cafionc degli arbitrarj giudizj ; poiché i principi 
vedendo 1' abufo , che del procedo fi fa dagli or- 
dinar) giudici v prefentandofi agli occhi loro la 
fatale feena, che l’impunità offre in ogni dì, 
vengono coftretti di richiamare a le , ed a* loro 
delegati minidri la giudic atura , da’ quali fenza 
le folite formalitl fi amminiftrano de plano i giu- 
dizi fecondo l’equità e la giudizia naturale. Ed 
in sì fatta maniera lo dato de’ giudizj ne’fuoi 

prin* 


a 

i' 
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principj ritorna , per qiel necefTario e fatale ri- 

volgimento delle nazioni tutte nel di loro politico 
corfo , 

Le nazioni fotto il difpotifmo fon quali lo 
fteflò, che furono nella di loro prima barbarie (b)\ 
e quindi ritornano i giudizj nello flato mede- 
fimo . 

Conchiudiamo adunque coteflo difeorfo . La 
mancanza totale de’ giudizj annunzia felvaggi , o 
al piu le prime atfociazioni delle barbare città . • 
Una rozza maniera di giudicare è l’indice d’unji 
focietà , che ancor colta non è . Il regolare e le- 
gittimo procedo è il prodotto d’ una faggia le- 
gislazione, della nazionale coltura, e del mode- 
rato governo . Un procedo, che alle dilazioni ed 
a cavilli apre un ampio varco , che abbandona 
le redini all arbitrio del giudice nel rempo iflef- 
io, che fembra di frenarlo, è l’indubitato argo- 
mento della vicina decadenza di una corrotta na- 
zione . L’ arbitrario procedimento fenza formalità 
e fenza procedo c l'indice , e l’ iftrumento inde- 
me di un fatale ed illimitato difpotifmo . 

C CA- 

. (b) Veggasi la diftinzione fatta da noi della bar- 
originaria delle nazioni che precede la coltura , e 
aella barbane di decadenza ael primo Saggio capo X. 
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capo vir. 


t periodo e cdrfo del procefo romano fino 
a nofri tempi , 

•wrEggafi ora, fé cotefta generale c politica 
▼ ftoVia convien col corfo , che il procelle» cri- 
minale da’ Romani infino a’ noftrr giorni fece. 
Diali delle vicende de’ giudizj una rapida ftoria, 
un fuggitivo afpetto , per guanto a noi pur fac- 
cia di meftieri , 

Nei primi tempi della romana Republica , co- 
me benanche ne’ cominciamene delle greche cir- 
tà e dell’ altre tutte, fecondo che ne’ noltriy^r 
politici fi è dimoftrato appieno, la forza e V armi de- 
cidevano d’ogni controverfia. Le antiche formole del 
tempo della violenza , le quali ne' giorni della più 
fplendida romana coltura confervaronfi ne’giudizj, 
ne fono ben troppo evidente pruova' (i) . Quel- 
le efpreflìoni medefime , che dinotarono prima 
il contrailo efeguito col battone , vibrato dalle 
robufte, e nude braccia de’ felvaggi abitatori dell* 

Avven-» 

( 0 Saggio 3. cap* 11. 
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Avventino , lignificarono dipoi i giudiziari > c le- 
gali combattimenti fatti coll’ acume di Scevola e 
colla lingua di Tullio . L’afta , con cui i liti- 
ganti terminavano prima i loro fanguinoli .pia-; 
ti , di poi adoperata fu dal Pretore per lare ab- 
ballare la tefta de’ litiganti al fiero impero della 
publica legge . Quando gli antichi riti lì aboli- 
rono , quando il tempo muta le vecchie ufan- 
ze , la pofterità attaccata a’ primieri coltami , il 
popolo , nel quale la morale inerzia più grave fi 
icorge , lèrba i nomi almeno de' Ipenti coftumi , 
e delle abolire ulinze . 

Allorché lo (pirico de’fieri Romani fi andò pian 
piano civilizando, e cominciò a formarsi un piò 
regolare governo , il re alla tefta di un ariftocratico 
fenato, quindi i confoli ( 1 ) , che prefero il luo- 
go de’ re , e fuccelTìvamente ne’ comizj il popo- 
lo , quando 1’ ariftocjazia nel popolar governo fi 
cangiò , fenza procedo , e fenza formalità decide- 
va le civili , e le criminali caule . Ma ftabilendo- 
fi di giorno in giorno in quella republica una 
più regolare coftituzione , la facultà legislativa ri- 
jnafe nel popolo già divenuto fovrano, i confo- 

C a li 

O) Sa £gi* citato . . ' * “ 

A 


Digitized by Google 


* 


3 6 . s \ 

li ritennero la poteflà efécutìva, e quella di giudi-* 
care pafsò ne’ pretori i e quesitori delle cofe ca- 
pitali , a’ quali dal popolo prima in ciafcuna oc- 
correnza, annualmente poi fu délegato l’impero, 
quando le perpetue queftioni vennero ftabili- 
te ( i ) Quindi fifsò la legge 1* indifpenfabila 
ordine , e le certe formalità de’ giudizj . È 
publici giudizj quelli furono detti , de* quali 
1‘ ordine , e la forma , la qualità e quanti- 
tà della pruova dalle leggi (labilità venne (z), ne’ 
quali conofcevafì de’ publici delitti , che offendo- 
no direttamente lo flato , e più debole ed infer- 
mo rendono il corpo morale . Ne’ privati giudi- 
zi poi, che non avevano nè certa , nè ftabile for- 
ma venivano i privati delitti giudicati , cioè Quel- 
li , che i privati dritti ledevano foltanto . 

Efpongafi adunque prima di ogni altro il pro- 
celTo , che ne’ publici giudizi adoperato fu 
ne’ tempi migliori e nel florido flato dell* 
romana repubblica . Il procedo romano an- 
tico ci prefenta l'immagine di una guerra con 

ogni 

(i) Heinec. anc iqu. Rom. 1. ir. Sigonius de p*« 
blicis judiciis -, Pollee us de foro romano, 

(a) L, i.D. de- pubi, Jud, 
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oghi folennìtà efcguita . Eflb avCa principio 
dalla dichiarazione dell’ attacco -, dall' intimazione 
del giudizio , la quale faceafi , citandoli il reo . 

Dopo di che avanti del pretore , cui era ad- 
dolcita la queftione O fìa la cognizione di quel 
tale delitto , ( i ) proponeva!*! 1 ’ accufa con un for- 
male libello . E cotal atto dicevali la dilazione 

i 

del nome , e del delitto (%) , e ben anche far 
tal un reo * reum facere . 

Il libello , la carta di accufa , o lìa l’ iftanZa 
dovea rinchiudere due patti . L’ accufa propria- 
mente detta profellìone, ed ifcrizione in trìmen 
con cui dichiarava!! il delitto , e la pena , che 
in efecuzione della tal legge intentava!! ali’accu- 
' fato . Io fo no Milane , p. e: della morte dì Cl 0 . 
dio , e 1 ‘ accufa in virtù della legge Cornelia de 
Sic arti s . 

t * , ' \ 

\ 

C 5 * la 

(1) Dopo che le ctiftiinaU queftioni furono refe 

perpetue delegava!! ad un pretore per efempio la «indi- 
cazione degli omicidj , all'altro degli adulterj ec. Sì fat- 
te queftioiii erano come tanti cOmrt.dfe e ddegaxioni 
univerfali . - ' . 

(2) Dilati 0 nominis , diluito crimini 1 valeva l'iftef- 
fo. Cicerone prò tig. novum crimen , C. Ctfcr , (£t 

- haclenus inauditi */» , Tubero Atri ad te detulit. 
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La feconda parte dell’ i danza abbracciava I’nbli- 
gazione dell’accufatore di perfeverare nell’accufa fi- 
no alla Temenza finale , e di dover foffrire la pena 
all’ accufato minacciata , qualora nell’ accufa fi 
fcorgefie la calunnia • E dovea ben anche 1’ ac- 
cufatore dar mallevadori , che garantiltero la Tua 
obligazione. Quella feconda parte veniva detta 
fnbfcr'tptio in crime n . 

Il pretore capo del giudizio , Te 1’ accufatóre 
aveva il dritto di accufare , Te il reo poteva ef- 
lère acculato , riceveva il libello dell’ accufa , il 
quale nel publico erario veniva confervato. L 'an- 
zidetto libello era ^trafcritto in una tavola , la 
quale fofpendevafi nel publico . E tal atto chia- 
mavasi recipere nomen rei , referre inter reos . Do- 
po di che dicevasi ejje in reatu . 

Il nome del reo da tutti Ieggeafi fcritro nella 
fofpefa tavola, finché ne folte di là cancellato o 
per mezzo dell’ abolizione , o dell’ altòluzione . 
Ciò , che diceafi eripere > exìmcrc , fubrrahere ex 
reis . 

Dopo che il nome dell’ acculato era nelle pu- 
bliche tavole fcritto , le egli era adente cita- 
tali per trinmdiHm , cioè per tre mercati , che 
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celebravanfi da nove in nòve giorni . La citazio- 
ne facevafi per edittum , cioè affigendofi 1’ ordi- 
ne nel foro . Eflèndo o da principio prefente per 
la richieda , e citazione fattagli prima , come fi è 
detto , dall’accufatore, ovvero prefentandofi dopo 

t 

le citazioni per edittunt , la prifna funzione, che * 
adempì vali dal pretore , era la fcelta de’ giudici, 
la quale di ordinario faceafi nel feguente modo* 

In ciafcun anno venivano elette tre, e di poi fino 
a cinque decurie di giudici . Ognuna di quede 
ne conteneva mille . I nomi di ellì erano in 
tm urna rinchiudi . Il pretore ne tirava a forte 
il numero dalla legge prefcritto . L' aceti fatore, 
ed il reo ne davano per fofpetti quanti pur pia- * 
Ceva loro: Ricufati i primi fi tiravano di nuovo le 
forti, ed era libera ognork fofpezione, finche potefle 
rimanere il numero dalla leggein quel giudizio pre- 
fcritto In tal maniera , come dice Cicerone prò 
Clttentto , non giudicavano i che coloro , nella 
fcelta de’ quali erano i litiganti di accordo . In 
certi cali elegevanfi dalle parti defle i giudici , 
però dal rollo delle centurie. Dopo l* elezione e 
la ricufa de’ giudici , fe non proponeva!! dal reo 
Cccezion dilatoria , il primo atto giuridico era 

C 4 l’ in- 
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l'interrogazione ex lege , la quale in ciò confi - 
fteva . L’ accusatore proponeva la Tua intenzione, 
cioè 1* accula . Il quefìtore o il giudice della 
queftione interrogava il reo, fé avea infranta la 
legge Cornelia p. e. , Pompeja, od altra fecon- 
do 1* accufacore afleriva ; Se il reo confeffava , il 
giudizio era terminato . Il reo confeffo aveafi per 
convinto . Se avefTe negato , o propofta eccezio- 
ne , conteftavafi la lite , cioè aprivafi il giudizio, 
cominciava il combattimento legale , il reo mu-» 
^va la veftc , prendeva quella de’ rei , fornivafi 
di avvocati . Davafi fubito il termine all’ accufa- 
tore ed al reo per far l’uno , e l’altro l' inquifizione, 
eioè per cercare , ed ammanire quella pruova , 
che dovea nel giudizio produrre. Come nel no- 
ftro giudizio civile immediatamente dopo di ef- 
ferfì prefentato il libello, o fi a l’iftanza, corrce- 
deafì il termine . E lo fpazio o fia termine con- 
cefTo per la legge Licinia c Giulia era per lo più 
di trenta giorni, feorfi i quali doveanfi l’aceu- 
fatore e il reo prefentar nel giudizio . Ma fecon- 
do il bifogno e le circoftanze dilatava!! , ed an- 
< che veniva talor xiftretto . Lo troviamo abbre- 
viato fino a dieci , prolungato a i oo. giorni , 

quan- 
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guanti per l’appunto fé ne concetterò a Cicero- 
ne per fare l'inquifizione nella Sicilia contro Vcr- 
re . Qualche volta fu prolungato ben anche ai 
un anno (i) . 

Nel corfo del termine concetto l’ accufatore » 
e il reo facea 1* inquifizione , o tta ricerca della 
pruova, che a fuo prò facea. Cercava iteftimonje 
proccurava i documenti, e gli elogj . Inftruiva in 
fomma il proceflo, e tutto ciò l’accufatore facea ? 
che adempiono pretto di noi gl’ inquifitori . L’ac- 
cufa prefso i romani era una publica carica , e 
I ’accufatore veniva confiderato come publica per- 
fona , cioè come magiftrato della patria . Quin* 
di nafcevano le contcfe tra più , che defideravano 
l’accufa medesima , le quali in un preliminare 
giudizio detto divinano venivano deche . 

Avea il reo però il dritto di apporre un Spet- 
tare , un cuftode all’ accufatore , onde fi evitatte 
la corruzione de’teftimonj, ed ogni frode nell* 
inquifizione che fi potette mai fare * Cecilia, che 
a Cicerone contefe 1’ accufa di Verre, voleva al- 
meno etter aggiunto per cuftode all’ oratore dà 
Arpino : E coftui fpargendo al folito full’ avver- 

fa- 

t * 

(i) Tacir. ann, 13. 
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fario i fuoi pungenti foli , gli rifpofc : Di quanti 
cuftodi per le mie caffè avrò di meftieri , fe Ce- 
cilio diamifi per cuftode ? 

Nel giorno deftinato all* adcufa , che prtdìfld 
dies diccvafi , dal banditore citavasi il reo , e 
l’ accufatore . Se non compariva il reo , trattava*! 
da contumace ? annotavanfi i Tuoi beni , ed eran 
dopo l’anno confi fcati . 

Se mancava l’ accufatore era punito per lo fe- 
natufconfulto Turpiliano extra ordìnevt . 

Se mai 1’ uno e l 1 altro era prefente , l’accufa- 
tore affittito da’ fuoi avvocati proponeà di nuovo 
1’ accufa : Il reo fi difendea « 

L* accufa e lj| difefa faceafi in dae maniere , a 
per megli o diré* avea due parti i l’ altercazione e 
l’ orazione continua « L’ altercazione confiftea nella 
raflègna delle pruoye (i) * Ciafcuno producea £ 
fuoi teftimonj , i documenti , gli elogi delle co- 
munità, interrogava e confutava ì teftimonj del- 
la patte contraria . La grand’ arte degli avvocati 
„ , ton- 

fi) Nel noftro precetto militare conferva!! ancor» 

, quell’ atto che dopo 1 informativa ha luogo . Coietto 
procedo è pattato a noi da Spagnuoli che delle antiche 
"tornane ufanze furono tenaci confervarori . 
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confi fica nel di familiare i proprj teftimonj » c 
cjuelli della parte avverfa . Gli antichi retori , e 
Soprattutto Quintiliano han dato molti precetti in- 
torno a cotefta materia allora intereflànte affai . 
Sì fatta interrogazione de’ teftimonj » detta tejlìum 
-pcrcunctAtio ave a per oggetto il ricavare dalla 
bocca de’ contrarj teftimonj , ciocché facca per 
la propria caufa . Lo sforzo dell’ ingegno 
rendeva a farli contraddirò con inviluppate do- 
mande , onde- vergognofamente mentifièro e di 
menarli con lontani raggiri a confefTare ciocché 
erti aveano prima negato. Tutta l'antica arte 
fofiftica de’ Greci fu ne’ loro giudizj da’ Romani 
chiamata . I Greci fottilizzarono ne’ portici* i Ro- 
mani nel Foro . I proprj teftimonj poi fi dovea- 
110 in guifa interrogare , che non’ fi deflè prefa 
al nemico di vantaggiofamente valerli del det- 
to loro . ' 

Nell’orazione continua, la quale era l’ altra parte 
dell’ accufa » l’ oratore co’ fulmini dell’ eloquenza 
indeboliva la fede de’ teftimonj , che interrogan- 
do avea dinanzi confufi , ed eftenuando le pruo- 
ve contrarie efagerava le proprie . In* Cicerone 
abbiamo due illuftri documenti della parte alter- 


caùva in Vntìnium , c nella prima 'orazione in 
Verrem . 

- Più giorni erano deflinati alla difcuflion del*» 
la caufa . Nella prima conteneva!! la prima azio- 
ne, in cui dopo 1’ accufatore parlava il reo. La 
feconda azione facevafi nel terzo giorno dopo la 
prima difeuflìone . In quella feconda volta il reo 
era primo a dire , di poi l’ accufatore . Cotefta 
azione diceafi compcrcndinatio , cioè dilazione in 
ferendinum , nel poi dimani . Se non badava il 
fecondo giorno , fe ne deflinava un terzo , un 
quarto , e la terza e quarta difeuffione altresì 

« 4 f 

comperendhiatio fu detta ; onde tal' voce fu di poi 
adoprata per l’ ultima azione della caufa . 

Nell’ ultima azione proferivafi la fentenza, cal- 
la quale i giudici o affolvevano , o condannava- 
.. no il reo, o manifeftavano l’ incertezza loro col 
non liquet , e perciò amplificava^ la caufa , pro- 
lungandoli 1’ azione e il giudizio . L ’ arbitrio del 
Pretore concedeva le nuove dilazioni e (labili va 
que’ giorni, che gli fembravano più comodi per 
r ulteriore difeuflione della caufa . , p 

Tal fu il romano procefTo in fino , che col 
nuovo governo non fi mutò la faccia de’ giudi- 
zi* 
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zj . Prima di vederne il cangiamento , diamo una 
brieve occhiata al procedo inglefe » che di tutti 
i prelenti proceffi di Europa piu fi ralfomiglia 
1 all' antico romano . » 

i 

capo vnr. 

F ' • . 


Troceflb Inglefe - 

* 


{ -ir L reo vien nell’Inghilterra condotto dinanzi a! 

» giudice , detto della pace , il quale fente in ge- 
nerale l’ accufa , le pruove , e la prima difcolpafua. 
: Se l’anzidetto giudice conofce l’ innocenza dell’accu-f 
fato, lo rimanda libero . Ma fé poi ftima, che con-* 
tro di lui concorrono delle forti prefunzioni , 1’ 
e ijnprigiona , quando però fia capitale la pena del 
2* delitto , del quale ei viene accufato . Ma fe la 
•pena non fia capitale, fi rilafcia il reo con malie- s 
veria>ecome diciam noi, fi confegna . E ciò per 
l lo ftabilimento della famofa legge baheas Corpus, 
l fbftegno e bafe della brittannica libertà . 

| Dopo P imprigionamento o la confegna del 
reo fi da alla corte, comporta dai regj miniftri 
‘ U nota de’ giurati , da’ quali nc fono dodici tra- 
* feci - 


» 


leciti . Quelli si chiamano gran giurati , i quali 
debbono eflère eletti da’ più probi dei nobili vi* 
venti della contrada . Un uffiziale della corte 
adempie le parti di accufatore. I gran giurati 
cfaminano, fe regolare ha 1' accula ,.cioè fecondo 
le leggi . Sentono i teftimonj , difeutono le pruo- 
Ve . Quando giudicaflcro o irregolare l' accufa , 

„ ovvero infudìHente la 'pruova , pronunciano di 
eflèr falfo il Bit di accufa, e il prigioniero viene 
difciolto „ 

Ma quando poi ritrovano fuflìftente e vera 1* 
accufa, il prigionierò dee ricevere la copia del 
( libello accufatorio, e la nota de’ teftimonj . Quindi 
vien condotto alla barra della corte , diremmo noi 
nella ruota -, Ivi è interrogato fui delitto, che gli 
viene apporto . Se mai con fellà , viene avvertito a 
ritrattare la propria confellìone . Ma fe egli nie - 
ga , comincia il giudizio , cd egli fa la fua dife- 
fa c vien rimelTo alla giudicazione de’piccioii giu- 
rati , che fono i. pari del reo • 

Son effi trafeelti dalla conrea , nella quale fu 
il delitto commeflo . Debbono avere cento lire 
fterline di rendita, e debbono compiere il nume- \ 
t yo di dodici , II Sherif, che è il capo del la con- 
tea } • 



i 
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tea , ne prefenra quarant’ otto al reo , il quale 
li può in due maniere ricufare . O fecondo la 
noftra maniera , che diftefamente in appreso e- 
fporremo , o fecondo la libera ricula ufata da 
Romani . Se il reo dimoftra , che il Sherif indif- 
ferente non fia , perchè congiunto , o ftretto a- 
mico del querelante , tutti i quarantotto giura- 
ti fòfpetti divengono , e fi può rigettare l’intero 
pannel t eh’ è l’intera nota de’ quarantotto giura* 
ti . Tal ricufa è dagl’ Ingléfi detta To te array. 
Può inoltre il reo dimoftrare particolarmente un 
giurato fofpetto » o propter honor is refpctturn, noli 
eiTendo quello fuo pari , o propter delittum , fe 
- • mai colui per delitto capitale fuflè mai fiato con- 
dannato , o propter defeclttnt , fe non abbia là ren- 
dita dalla legge (labilità, o pur fia (tramerò , o 
propter affettar» , fe da inimicizia , o da favore 
ii pruovi animato . Tal ricufa fi dice to tho poi - 
ies in capita . 

L’ altra maniera della lijbera ricufa altresì dagl’ 
Inglefi ufata è quella di poter rigettar venti de- 
gli anzidetti giurati fenza recarne alcuna cagio- 
ne. Efla vien detta perentoria . Ma fe per que- 

i 

f , 

f 
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fte cicufe manchi il giufto numero , ne faranno 
dieci altri dal Sherif foftituiti (i) , 

Fattali la ricufa , e deftinatoli il giorno per 
la difeuflione della caufa, i piccioli giurati danno 
il giuramento. Il configlio del Re accufa emet- 
te in veduta le pruove del delitto , e l’avvocato 
del reo quelle dell’innocenza. Dopo Iadifcuffio- 
ne i piccioli giurati pronunziano il ejl compatte , 

il nefi compatte ; egli è reo, ovvero è inno* 
cente . 

*’ * * * «• # 

■' Se dichiarali reo da dodici de’ piccioli giurati, 
la coftc. o fia la ruota dc’regj miniftri pro- 
nunzia la fentenza e la fa elèguire . Quindi li 
feorge che i regj miniftri hanno foltanto la per- L 
lècuzione de’ delitti, l’ inflizione della pena, e 1* 

esecuzione di q uelIa • La cognizione della regola- 
rità dell' accufa è de’ gran giurati, la ricerca e 
cognizione della fulliftenza della pruova a’piccioii 
giurati si appartiene . I teftimonj li prefemano del 
pari da regj miniftri e dal r^o (z) . 


Nella 


e ni-ti Lolme coati. d’Angleterre 1. i, cap io 

In raV criminali iSgtaj. - 
Poflrbile -IT. a* imponibile Toppreffione , im. 

precioi! ‘‘ S'“ d,CC della P>“. i g'anJi, i 

kiimo L difegno? " S ’ “““ 
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Nel giudizio de’ Pari del Regno avvi qualche 
picciola differenza , la quale però non altera la 
foftanza del giudizio , che fi efeguifce o nel Par-, 
lamento , o nella Corte deH-ord gran Maeftro. 

I giurati debbono edere tutti di accordo nel 
condannare un Pari . 

Sì fatto è quivi il procedo ; ma ve ne fono 
degli altri eziandio ■, come 1* informazione prefa 
ad iftanza del Re per mezzo de’ fuoi U ffiziali > 
nella quale non intervengono i gran giurati , ma t 
i piccioli foltanto ; V appello , ch’è un giudizio 
fatto ad iftanza del privato ; la Qunmaria, che 
fi adopera ne' piccioli delitti . Ma 1’ efpofta di 
* fopra fi è la regolare e V ordinaria . 

“ » .4 ' 

CAPO IX. 

Procejfo Romano fitto gl' Imper adori . 

, V 

* Vendo efpofto l’antico Romano procedo , e 
Al T Inglefe , che non poco a quello fi con- 
forma , efaminiamo ora il cangiamento , che ne 
procedo antico Romano fotto gl’ Imperadori av- 
venne* per vederne la continuata fucceflione fino 

D a’ no-* 
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a’ noftri giorni, e finalmente efporre il prefente 
procedo inquifitorio * comune a quali tutta 1’ 
Europa . 

Colla caduca della repubblica fi cangiarono i 
giudici de’ delitti, fi mutò il fiftema e la forma 
de’giudizj. La cognizione derelitti fu in Roma 
cominella al Prefetto della Città ( i ) , e ai Prefètto 
del Pretorio ; e nelle Provincie a ' Prefidi , e Pro- 
confoli (z) , i quali da per fe foli valendoli del 
configlio foltanto de’ giurifperiti , elèrcitavano i 
giudizj . Erano cotefti irrecufabili , come a tem- 
po della Regpbblica lo erano pur anco i Pretori, 
potendoli ricufare foltanto i giudici dei fatto 
dal Pretore trafeelti , i quali non aveano nè giu- ♦ 
risdizione nè impero . Ma non reputarono i Ro- 
mani convenevole Cofa ed all* onore della Ma- 
giftratura proprio , che coloro, i quali per una 
legge aveano ricevuto l’ Impero , veniflèro poi 
ricufati dal privato . Quindi nè i Prefetti della 
Città y nè i Prefidi potevanfi dare per fofpetti • 
... , Nè 

(i) L, ». de off Pref. Urb. , Juven. Sfct. XIIT. 

Plin. jun. L. II. Ep. ». I. . . D <ie off. Pref. Pret. 

(6) L. j- 4. 6. D. de off. Prefi. L. 9. D. de off. 

Proc. , 


% 
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Nè Colo in quello, ma in alrre cofe ben an- 
che a variarli incominciò la forma degli antichi 
giudizj ; poiché 1* inquilizione cominciò ad aver 
luogo . Sin da 1 più felici tempi della Repubblica 
eranli veduti efempj dell’ inquilitorio procedi- 
mento . Ma ciò ne’ foli delitti di Scato , ne’qua- 
li per necellìtà conviene di procedere in una pri- 
vata e fecreta forma , fenza accufatore, e fenza che 
i rei ne abbiano notizia alcuna ; avvegnaché il 
pericolo , il quale minaccia lo Stato , non foffra 
che altrimenti lì adoperi . Nella congiura di Ca- 
tilina il Confcrle Cicerone inquiiitoriamente pro- 
cedè contro a 'congiurati . Ebbe la fecreta denun- 
cia ; cominciò ad inquirere contro i fofpetti ; fe- 
ce arredare i disleali Ambafciadori ,* acquillò là 
pruova; nelle mani ebbe le lettere, chiaro docu- 
mento della congiura; raccolfe gl’ indizj; e pro- 
' cedé alla carcerazione de’rei . Di che ne foltenne 
pria rimproveri da Cefare nel Senato , quindi 
l' elìlio dalla padria . In una limile tempefta, cioè 
in una congiura, che minacciava la nafcente Re. 
pubblica , il Confole Bruto tenne una limile con- 
dotta t Ma fotto i più crudeli Imperadori come 
crebbe il fofpetto delle congiure , così un nuovo 

-» D z u vi- 


Digitized by Google 


I 


t 


vigore prefe il (ìftema dell* ìnqoifizione . La fto- 
ria augufta ne fornifce di ciò molti efempj ed evi-, 
denti pruave . Un vulgato errore, gagliardemente 
dal Tornado {ottenuto (i), fe credere a molti che 
nel dritto Canonico fi dovette rintracciare l’ ori- 
gine del proceda inquifitorio , Ma benché dal 
dritto Canonico un tal fittema fotte ftato moltq 
ampliato e promotto , tanto la fua introduzion? 
precedè l' anzidetto dritto , quanto la tirannica 
fofpettola politica de' Romani Imperadori quella - 
degli licclefiattici . 

Nè dalla diffidenza folo degl’ Imperadori , che 
quanto più indegni fi (limavano del pubblico amo- 
re , tanto paventavano più le occulte congiure , ebb e 
la forgente 1’ inquilìtorio procedo , ma eziandio 
dalla perdita del pubblico zelo e dell’ amore del 
ben comune colla perdita della libertà . La pub- 
blica accufa fi cangiò nella fatale denunzia . Nella 
jibera repubblica il zelo del pubblico bene animava 
ì cittadini all’accufa . Sotto gl’Imperadori l’accufa 
a ciafcuno permetta l’ iftrumento della tirannia 
divenne . All’ amore del pubblico bene fuccelTe 1* 
’mpegno di fervile chi difponeva 4 C ! tutto , e 

coll* 

{i) De origin. ptoce/fus inquis. 
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colla perdita degli amatori dell' antico (lato , e 
colla rovina de’ ricchi comprar volea la ficurezza 
del trono ed arricchire 1' erario . Quando 1’ im- 
pero era nelle mani del popolo , i calunniatori 
non venivano dal governo promodi . Il popolo 
non temeva f nè coll'occulta calunnia cercava di- 
sfarli de’ fofpetti cittadini . Ma coloro , che mu- 
tarono lo (lato , non potendo Tempre valerli del- 
l’aperta violenza , ebbero alla calunnia ricorfo » 
Sufcitarono 1 ’ infetto genere de’ denunziami . I 
giufti principi gl’ abolirono dell’ in tutto , e U 
pubblica accufa andò in difufo . Quindi ac- 
ciocché i delitti i. quali colla fchiavitù era» 
no moltiplicati non poco * non rimanedero 
impuniti , convenne che incaricaflero le Leggi i 
Magiftrati della ricerca degli otfculti delitti » 
Per tal ragione a’ Prefidi delle provincia fu 
data la cura delle generali inquifizioni de* rei . 
Ciafcun Prefide dovea nella propria provincia 
prender informo de’ gravi delitti , e de’ celebri 
facinordG , che ne turbaffero la pace fij . 

D 3 Da * 

t 

(i) Convenit bono Se gravi Prsefidi curate , Ut paca- 
ta y Se quieta provincia lit > quairt regie ) qued noii 
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Da tal origine foriero gl’ ìrenarchì , i euriojì , 
gli {lazionarj , pubblici inquifitori , de’quali vale- 
vanfi i Prefidi per 1’ inchieda dei delitti. No n 
potendo effi feorrer Tempre la commefla provin- 
cia , fu di meftieri di itabilirvi sì fatti minidri 
per far l’inquifizione ordinata dalle leggi . Coito- 
lo .prendevano un fegreto informo , dopo del 
quale facevano arredare i rei , e gl' interrogava- 
no intorno a’ delitti commeflì . Quindi li rimet- 
tevano a* Prefidi della Provincia col compilato 
procelfo , relazione , notorio , nunciazione , elo- 
gio detto, che paragonar polliamo alle nodre 
diligenze. Il Prefide fentiva di nuovo i teftimo- 
nj ed i rei} e gl’irenarchi dovean recarli anch’elfi 
alla prefenza di quello per far d’ accufatori (i ) . 
L' elogio adunque o fiano le diligenze da’ Curio- 
fi, e dagl' irenarchi compilate non aveano altro 

vaio- 


difficile obtinebit , fi follicite agat , ut malis homini- 
bus provincia careat ; eoique conquirat, nam & facri- 
legos , Uttones , plagiarios , # fures conquircre debet , Se 
prout quifque deliquerit, in eum animadvertere : IJlpia- 
nus L i) D. deoffi Praf. Leggali anche la legge JV. 
JD. ad.leg. Jul. Peculatus . n 

(a) L. 7 . C. de accufacionibus L. 6. D. de cullo - 
dia Se exhibitione rcorura. L. i.C. Curioli Se Siationarii: 
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valore , che quello di far arredare il reo : ma il 
giudizio ordinava!! da capo avanti del Prefidc, e 
gl’ irenarchi , come fi è detto , facevan da pub- 
blici accufatori . Sinché a codoro accoppiofll 
altresì 1' Avvocato del Fifco da Adriano la pri- 
ma volta dabilito , il quale , mentre che avea 
per principale oggetto d’ impinguar 1* erario 
delle multe e delle confifcazioni de' beni a che 
avanti Giuftiniano erano a quali tutte le capitali 
pene annede , nel tempo ideilo accufava i pub- 
blici delitti . 

Sì fatte alterazioni furono ne' capitali giudizi 
fatte fotto gl* Imperadori . Nel rimanente trat- 
tavafi nella maniera ideila , che ne’ tempi della 
Repubblica ; e da quedo punto il procedo inqub 
fitorio andava con ugual pado dell’ accularono - 
Dopo l’interrogazione fatta dal Prefide e la con- 
tedazion della lite , la quale dalla negativa del 
reo nafeeva , fi udivano i tedimonj prodotti dal- 
l’accufator e dal reo in prefenza d’ entrambe le 
parti . Non erafi introdotto ancora in quedi de_ 
plorabili tempi 1’ abufo all’ innocenza ed alla ve- 
rità fatale di ftntirfi i tedimonj nell' adenza de^ 
reo . A fuo luogo noi dimodrcrcmo l’ epoca fu- 

D 4 ne- 
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nefta dell' introduzione di cotedo erroneo e cru- 
del fiftema . Le leggi imperiali, ad evidenza di- 
moftrano , che 1* antico coftume di agitarli il 
giudizio fen 2 a il mifteriodo arcano non erafi an- 
cor cangiato dalla feroce ignoranza. Il reo e gli 
Avvocati Tuoi dovevano eflèr predenti al tormen- 
to de’lervi, ed aveano la facoltà eziandio d’inter- 
rogarli. (i) Ed edpreflamente Giuftiniano ordinò, 
che in prefenza d’ ambe le parti veniflèro inter- 
rogati i teftimonj in modo , che fodero loro 
conte e palefi le depofizioni di quelli: anziché do- 
veano i procuratori delle parti litiganti recarli 
. di perdona per udire le depofizioni de’ tedimo- 
nj , quando erano coftoro lontani , e depone- 
vano lungi dal luogo , ove il giudizio tratta, 
vali (i) . 

La dola alterazione fatta nel modo de’giudizj, 
fecondo che mi avvido , fu certa maggior reda- 
zione a’ rei ed agli avvocati loro impoda nel 
domandare i teftimonj . Giudici che rappredenta- 

vano 

(i) L. »7. D. ad Leg. Jul. de adalt. §. Quxflioni '* 
intcrelfe . 

U) L. li. e pen. C. de Teft, C 18. L. de fide 
Inftr: Novell, yo. c, ul. 
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■vano la perfona del Sovrano , che non poteanfi 
ricufare , doveano per neceflìtà frenare la libertà 
de’ litiganti . Sovrattutto agitandoli i nuovi giudi- 
zi , non come prima nella pubblica piazza , alla 
villa d* un licenziofò popolo , ma tra le private 
mura nell’ imponente folitudine (i). 

Ed ecco i cangiamenti , che fotto gl' Impera- 
dori ne* pubblici giudizj addivennero . Palliamo 
ora a vedere quale il procedo li fu , dopo la 
ruinofa caduta del Romano Impero . 

CAPO X. 

* / 

Procejfo ne' barbari tempi . 


]0 0po che il boreale torrente di tante barba- 
re nazioni inondò le provincie del Roma- 
no Impero , le quali avvilite dalla fchiavitù , op- 
prede dalla povertà , prodotta dalla ruina dell* 
agricoltura , e dell’ arti , e dall* infoffribil pefo 
d’ eforbitanti dazj , che fervivano a nudrire l’in- 
fano ludo d* un’ effeminata cotte, avendo per. 
duta la militar difciplina e l’antico valore , non 

PO- 
CO Tacic. d« cauf. forrup. tloqacntis» . 
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potevano relìftere all’ impeto di que’ feroci abi- 
tatori delle felve del Nord , le più belle regionj 
divennero ampi deferti , i lumi , le feienze , 1’ ar_ 
ti , le leggi , ed i giudizj degli antichi Romani 
quali interamente andarono in oblìo , e dal feno 
del militar governo forfè il fiftema feudale , il 
quale fu come un nembo , che ingombrando 1* 
Europa, la ricoverfe della notte dell’ignoranza e 
d’ una copiofa pioggia di mali propagati e difFulì 
pel corfo di tanti fecoli . Qual elTer mai potea 
in quell’ infaufti tempi il procedo ? La facrà vo' 
ce delle Leggi taceva , ed il folo feroce dritto 
della Ipada terminava tutte le controverfie . 

« V- 

Dirà la mia ragion la feimitarra , 

£ V giudizio faremo nella sbarra , 

' ’ . f 

* . * 

Il duello , il giuramento , l’acqua bollente , il 
fèrro infocato , e gli altri divini efperimenti erano 
i mezzi allora adoperati , le pruove porte in ufo 
nel trattare le caufe. Non udivafi nel foro Telo" 
quenza de’ Tullj , ma nel campo convinceva la 
fecondia della fpada . Un feroce campione , in- 
fmguinato dal corpo deireftinto nemico , era lo 
Scevola , ed il Papiniano , che tra quelli igno- 
- ’ ranti 
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tanti e feroci popoli decideva del contro ver fo 
dritto (i) . 

Ma tra cotefti fallaci modi di giudicare fi diè 
pur luogo alla teftimoniale pruova . E quindi un’ 
ombra ancor rimafe del giudiziario antico pro- 
cedo . La memoria delle Romane Leggi non fu. 
dell’intutto mai fpenta . Confervavafi almeno come 
tal confuetudine , e fovrattutto tra gli Ecclefiafti- 
ci i che dell’ antiche ufanze furono più tenaci 
mantenitori . I Longobardi concefiero a’ vinti po- 
poli di vivere , o col di loro dritto , o pur col 
dritto Romano . 1 Franchi e gli altri barbari fece- 
ro l’ iftefio . Di maniera che tra quelle genti\ le 
quali col dritto Romano viveano , fi confervò 
leggiera immagine degli antichi giudìzj . 

Dall’altra parte efiendofi di già nelle conqui- 
de 


(i) Vedi il terzo Saggio Politico .*ChiÌ crederebbe} 
Mentre un Pontino , e i Cuoi dotti focj faceano echeg- 
giare le belle colline del Sebeto de’ vedi degni dell' 
aureo fecolo di Auguito, tra noi (pento interamente non 
era il barbaro ufo del giudiziario duello. Nel procedo 
contro a Baroni ribelli fatto per ordire di Ferdinando 
primo di Aragona il teftimone Rugiero Coma disfida 
Salvadore Zurolo , che nel confronto gli negava quello 
che aveagli un giorno detto intorno alla venuta del 
Duca di Lorena . 
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ftc loro i barbari ftabiliti, e ricevendo di giorno 
in giorno più regolare forma le nuove focietà , Ì 
Dinafti ed i Baroni cominciarono a giudicare [ 
di loro vaflfalli ed a reftringere 1* ufo de’ com- 
battimenti . Quindi lotto i Longobardi ritrovia~ 
mo già un fiftema de’ giudizj ftabilito . De’ 
Goti non facciamo parola ; giacché coftoro 
per le cagioni additate nell’ ultimo de' noftr* 
Saggi politici , poco o nulla cangiarono del fifte- 
ma Romano « 

Sotto i Longobardi il procedimento fu milita- 
re tutto , pubblica 1’ accufa , vocale il procedo « 
Citato il reo dal Giudice per Bannnm , fe 
legittimo impedimento non pròponeftè , dovea 
innanzi a quello comparire, (i) Comparendo poi 
efto reo e 1* accufatore avanti allo Scoltafcio , o 
al Giudice , l’accufàrore domandava la permiflìone 
e con alta voce proponeva l’accufa. (z) Rifpoa- 
deva il reo , e qualora aveTftè negato , o propo- 
fta qual fiali eccezione, conteftavafi la lite (?) 

e nel 

I - • - 

(1) tongobardar. Leg. lib. z. tir. 44. 

(1) Heincc. juris germ. lib. 3. tic. 4, Leg. Longa- 
bardcr. lib 2 . tir. *3. 

(3] Leg. I-angobardor. lib. x. tit. al. 
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e nel giorno medefimo per lo più terminavafi il 
giudizio,, fentendofi allora per allora i teftimonj, 

1’ accule , e le difcolpe ; ed il Nocajo teneva 
foltanto il regiftro delle propofte , delle rifpofte, 
del detto de’ teftimonj , e della fentenza . E que- 
llo era tutto il procedo . 

Mancando i teftimonj fi ricorreva di neceflìcà 
a ? divini gindizj * Se lo Scoltafcio tra quattro 
giorni non avelTe terminata la caufa , dovea ri- 
mettere il reo al Giudice del diftretto ; cioè o al 
Conte, o al Gaftaldo , che tra Tei giorni dovea 
al procefso neceflariamente dar fine (i) , 

Nè da quella Tempi ice e fpedita dilfimile mol- 
to eflèr dovea il procedimento che ufavafi tra 
coloro, i quali colle confuetudini Romane fi vi- 
veano . Gli Eccleliaftici in Roma , ove fi confer' 
vò una fcuola di dritto Civile per molto tempo, 
ferbarono più vive memorie delle formalità de’giu- 
dizj . Jl codice Teodofiano , c il breviario d’ 4- 
Carica benché follerò fcomparfi anche in Roma, 

* pre- 

• (i) Longobardar. Leg. Iib. *. tic. i. Vegganfi diver- 
tì placiti de’ Longobardi , c de'Franchi predo Muratori 
nell’ antichità della mezza età , e fo trattano nella dif- 
fertazione de Pl^citis ec , 
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i preti gelofamcnte cododivano le pratiche del 
dritto Romano . (i) Ma riapertali in Ravenna 
verfo la metà del decimo fecola una fcuola di 
dritto civile , cominéiarono i Papi a far grand* ‘ 
ufo delle Leggi Romane, citandole del pari dal 
codice Giuftinianeo e dal Teodofiano . Erti nella 
comune ignoranza, nella barbarica ferocia promo- 
vendo la regolarità de’ giudizj , le mailime della 
naturale equità , opponendoli a’ giudiziari duelli 
falirono a quell'apice di grandezza , alla quale da 
bado miravano le roedelime coronate tede . Ve- 
dremo in appredo con quanta lor gravezza i po- 
poli pagarono tal beneficio degli Ecclelìaftici , 

CAPO XL 

V ; - ' 

Trocejfo fitto i Normanni , e gli Svevi . - • 

r, ' 

Q Uando la poderofa mano di Ruggiero dalle 
membra di tante picciole dinadie formò l r 
ampio corpo di quedo bel Regno , e colla feli- 
ce fua fpada abbattè la privata tirannica indepen" 
denza, fu viepiù dabilico e confermato il legale ' 

giu- 

(i) Balduina* in prolcgom: ad inrtitat. 
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giudiziario fiftema. Ma coietto non era molto di- 
verfo da quello de’ Longobardi . Il procefso era 
femplice , fpedko , all» militare , fenza le necef- 
farie formalità introdotte dal dritto Romano . 

Di ciò ne rendono evidente pruova le car- 
te di que* tempi . Camillo Pellegrino nella fua 
ftoria de’ Principi Longobardi rapporta due giu- 
dicati, o fia due libelli di giudizj dati , ne 'quali, 
fecondo il coftume di allora, fi fa un funto del 
procedo , che in ciò confifteva . Producevanfi le 
carte ed i teftimonj nel giudizio . Quelle fi efa- 
minavano allattante, e quefti fu due piedi s’u- 
divano . Davafi immediatamente fuori la fenten- 
za , la quale per ficurezza del vincitore fi regi- 
mava dal notajo con tutto ciò , eh’ erafi fatto , 
e detto . Ed una pagina fola equivaleva agl’ itt- ' 
teri noftri volumi . 

‘ Di co tetto fpedito e verbal procedo Norman- 
no fan ben anche fede due inediti diplomi, che 
conferyanfi nell’archivio della Trinità della Ca- 
va , de' quali mi fu comunicata copia dall’ ami- 
cittìmo Signqr Baffi , che alla più vafta greca 
letteratura accoppia le più intereflanti diplomati- 

clic 


(, » 
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che cognizioni. (i) . 

Ma gli anzidetti giudizj furono civili , benché di 
violenze e di rapine fi trattale in alcuni di eOì . Però 
a’ tempi dell’ imperador Federigo II abbiamo un 
efempio di un criminale giudizio r il quale in 
un diploma ci vien confervato , della di cui ca- 
pta mi fe generofo dono il gentilifiìmo Signor 
Daniele, il quale nella bella letteratura del pari, 
che nella feria ed intereflànte vaiorafo , ben lun- 
gi dalla balta invidia , che ne* piccioli cuori an- 
nida , fi pregia di contribuire al progrefio delle 
lettere ed al vantaggio dell’ altrui produzioni . 
Contiene cotefto diploma una fentenza della Gran 
Corte , che il Gran Giuftiziere Enricq Morra allor 
reggeva a Melfi data fuori per l’omicidio di un 
tal Guglielmo Limata . La fentenza fu profferita 

nel 


-ni'L- ? . ne S H giudicati , Che 

con giudici fedevano inlicoie baroni , militi , c probi 

nomini , siccome a tempo de' Romani a .Prefidi delle 
piovincie afliftevano i periti del dritto . Da ciò fi con- 
ferma quello che da noi fi c detto altrove, che i ba- 
roni giudicavano ne' barbari tempi , e che nel corpo 
«teocratico rifedeya si fatta nobile funzione , finche^ 
R divennero affolliti foyrani . Da giudicati fuddetti 
apcor rilevafi , che nel dubbio fi aveva al duello ti- 


| * Digitized by Googl 


A 


«s 

nel mefe di Agofto del izji , mentre che le 
coftituzioni Fridericiane non erano per anche pro- 
mulgare , comechè compofte fodero , fecondo- 
chè nel giudicato dicefi . E quindi il procedi- 
mento fu a tenor delle leggi Longobarde , e 
delle confuetudini regnanti ; ciò , che ivi ezian- 
dio fi afferma . Sì fatte confuetudini aveano 1* 
origine dalle leggi Romane , e dal fiftema de 1 lo- 
ro giudizj . Ma vantavano fovrattucto 1’ imme- 
diata forgente dal dritto Canonico , che erafi 
fervi to delie leggi Romane per materiale dell* 
edifizio della pontificia monarchia . 

L’ anzidetto giudicato ne fa vedere 1’ ordine 
dell’ inquifitorio procedo . Dopo Laccala fi com- 
mette l 1 informo all’Avvocato della Gran Corte,, 
il quale recali di perfona a compilar l’inquifizione, 
dopo la quale cita i rei , e trafmette alla Gran 
Corte il procedo . Ma non comparendo il reo , 
dall’ anzidetta Gran Corte fi diviene contro al 
contumace alla fenrenza della confilcazion de’ 
beni , e della perdita della perfona, cioè della 
morte , 

Deefi in tal giudizio odèrvare , che fi delfina 1’ 
Avvocato della Gran Corte a prender l'informo, 

, E > vale 
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vale a dire a far le parti di accusatore; ma noi» 
fi ordina però la carcerazion del reo , il quale 
citali foltanto , e come contumace fi condanna . 
E la pena al contumace reo v data era già in 
quel tempo la morte contro lo (labili mento del 
dritto Romano . ' - 

Tale era il procedimento ne’ capitali giudizj 
fotto i Normanni , e ne’ principi del Regno di 
Federigo l’ inquifizione era già in ufo , ma pur 
Spedito e femplice ancora era il procedo . 

Ma l'anzidetto Imperador Federico II. , che colle 
leggi fondò la Monarchia , la quale avea Rug- 
giero già (labilità colla fpada, rivolfe 1’ animo a 
promulgare una compiuta legislazione , dando 
a’ giudizj forma novella . 

Ei , comechè per i più leggieri delitti avete 
richiamato alla vita l’ accufatorio antico procef- 
fo , per i gravi misfatti (labili la più rigida in- 
quifizione . Ma cotefta inquifizione quella non 
fu , la quale lì adoperò fotto i Romani Impe- 
radori . La prima altro oggetto non ebbe , che 
di fupplire alla mancanza degli accufatori . Non 
produlfe altro difordine , che d’incarcerare il cit- 
tadino col folo inquifitorio informo . Non alte- 
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rò I* ordine de’ giudizj . Dopo I’ informo degl* 
inquilitori cominciava da capo avanti a’ Prefidi 
il giudizio , e trattavafi coll’ antica regolarità . 
L’ inquifizione da Federigo introdorca tra noi 
tenne luogo dell’ accufikorio procedo , e con 
quella foltanto alla condanna fi procedè . An- 
zi che talora nemmeno concedevafi al reo la fa- 
coltà di difenderli , non accordandogli la copia 
deL inquifitorio procedo . Nella terribile colhtu- 
zione Hi qui per inquifitiones fi ordina , che a’ 
rei di cattiva fama non diali copia dell'informo, 
*na foltanto de’ nomi de’ teftimonj . Ecco intro- 
dotto già il fatale arcano , il micidiale miflero , 
che alla pubblicità degli antichi giudizj furrogò 
la taciturna infidiofa fecretezza , Ma da qual ger- 
me fi difehiufe tal barbaro moltro dell’ infidiofo 
arcano , che s’ introdudè nel tempio della 
giuftizia per difcacciar cocefta reina dal fuo pro- 
prio trono ì Di ciò faremo inchieda nel feguen- 
te capo . 

f 

( • • • • . 
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capo xri. 

Origine del fecreto , e mijleriofo procedimento . 

I Giureconfulti ritrovano nelle leggi la cagion 
di tutte le cofe . I politici nella catena de’ 
civili avvenimenti . Il dotto giureconfulto Anton 
Mattei ripete P origine del giudiziario miftero 
dall' ignoranza de’ primi barbari interpreti del 
romano dritto, i quali nella legge XIP C. de Teft. 
leggendo , che i teftimonj doveano entrare nel 
fecreto del giudice s’ avvitarono , che ei gli do- 
vere fecretamente afcoltare (i) ,* laddove ivi ed 
in altre leggi Jecretum & fecretarium è il priva- 
to luogo de* giudizj . Egli è noto a ciafcuno , 
che in tempo della libera repubblica della forte, 
della vita , e della libertà de’cittadini giudicava!! 
nell’ampio foro, nel mezzo di un numerofo po- 
polo fpettatore , e sfotto gl'imperatori nellangu- 
fte mura di remoti palagi col intervento dei fo- 
li litiganti , e di pochi curiofi ftabilivafi la mor- 
te o la vita dell' accufata gente . 

Il 

fi] Anr. Matthsti ad b 48. D. Tic. C. 4. 
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" Il famofo autore dello fpirito delle leggi ade- 
gna una diverfa origine . al criminale miftero , 

Ei dice , che mentre nella barbarie della mezza 
età , coll’ armi alla mano difcettavanfi le liti ^ 
pubblici erano i giudizj , limili a quelli degli 
antichi Romani. Ma come il pubblico combat- 
timento poi venne abolito , come fu inventata 
la fcrittura , così privati e fecreti i giudizj de- 
vennero . (i) 

La prima ragione fi appoggia fu di un ipote- 
tico latto : nella feconda non.fi rinviene la ca- 
gion fufficiente dell' effetto . Il cangiamento del 
combattimento reale nei giudiziario preffo i Ro- 
mani e preflo di altre «azioni ancora , e 1' in- 
venzione della fcrittura non produflero cotefto 
effetto ne’ criminali giudizj . Altronde adunqua 
deefi ripetere una sì fatta ufanza . (2) Rifpettia- 
mo cote/li grandi uomini , e di rintracciar ten- 
tiamo 1’ origin vera del giudiziario arcano . 

Dal, preferite rapido profpetto della fucccflì- 
va ftòria del criminale procedo fi ravvifa , che* 
/otto i Romani Imperadori fi /labili la prima 

E 3 vol- 

(j) De I’ efprit des Lois fiy. a 7. Chapitr. 34. 

(a; Sagg. v 
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volta P Fnqui Azione . Ella per foa natura feco 
portava il fecreto . Senza accufatore , e perciò 
ienza citazion de’ rei informavafl l’inquifitore de’ 
celebri delinquenti'. Federigo II. adottò da* 
Romani I’ antico liftema dell’ inquifizione col- 
la coftituzione Ine/nìfitìones generales , ma non 
col metodo degli antichi fé ne valfe ; ma bensì 
con quel terribile e feroce introdotto dagli Ec- 
clefia'ftici . Quel paterno zelo , eh’ ifpirò la no- 
ftra Tanta religione a* miniftri Tuoi , quel pafto- 
rale miniftero , che fè prendere cotanta cura del 
grege a lor commeffo , degenerò col tempo , co- 
me fogliono le cofe tutte , nello fpirito d’inqui- 
lìzione , arme all’ innocenza ugualmente , che 
al delitto fatale . I miniftri della religione furo- 
no chiamati Velcovi , cioè ifpettori , inquifitori, 
ì quali quando fecero acquifto della temporale 
potenza , la paftorale vigilanza ne|la inquifìtoria 
oppreffìone cangiarono « Veggafi 1 ' intero titolo 
delle decretali de accufationibus , e da quello (i 
feorgerà ben chiaro * che gli * Ecclefiaftici dalli 
paftorale vigilanza dedufleio.il fatale dritto d’in- 
quirere . Innocenzo terzo nel 1 3 cap. del titolo 
citato ripete l’autorità d’inquirere dal Vangelo, 

ove 
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ove fi racconta , <fhe -il padrone avendo udito 
la rea amminiftrazione del Tuo Caftaldo t torto 
ne prefe conco . E dal Genefi un fimile elem- 
pio quivi ben anche fi produce. L’iftelfo Inno- 
cenzo nella XIII decretale del tic. de Jttdiciis , 
ove gitta i fondamenti dell’ univerfale monar- 
chia, ed alla Tiara tenta foggettar lo fcetcro'', 
erigendofi giudice in una contefa tra il Re di 
Francia , e d’ Inghilterra , dice , che in qualun- 
que fatto umyio fiavi peccato , eftendàfi la giu- 
ridizione papale , onde ei conofcer ne debba ; 
poiché nel Vangelo vien ordinato a ciascuno 
di fare alla C hiefa palefe , che il peccatore fra- 
ternamente pria corretto non abbia voluto e- 
niendarfi . Si fcorgera ben anche dalle decre- 
tali de’ Papi introdotto l'ufo funefto di condan- 
nare il reo in vigore del procedo inquifitario , 
ufo che Federigo nelle fue coftituzioni adottò . 
Nè dunque 1’ ignoranza della voce latina , nè 
il difufo de’ pubblici combattimenti la fecreta 
maniera ne' giudizj introdufle , ma un paflb 
di più dafo -da Papi nei fentiero dell' inqui- 
fizione aperto da prima dagl’ Imperadori Ro- 
mani . 

E 4 , CA- 
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propagazione dello /Indio legale nell’ Europa, 
e fovrattHtto nell ’ Italia . 

E Sfendo giuridico divenuto l’ inquifitorio pro- 
cedo , ben torto vi s’ introduce una molti- 
tudine di formalità , e di atti giuridici , e la 
femplice macchina de’ pubblici giudizj compli- 
cata e comporta divenne ; onde po^ nacquero con- 
tante dilazioni , che o prolungano i giudizj o 
fanno dell’ intutto fvanire la pena. 

Lo ftudio del dritto Romano per la nuova 
fcuola flabilita in Bologna erafi per tutta l’Italia 
diffufo . Aboliti i barbari giudizj , i divini fperi- 
mcnti , il duello fovrateutto per opra del gran 
Federigo fecondo , che alle private guerre pole 
il freno delle leggi (i) , fu l’Èrcole verace , che 
incatenando i moftri dei tanti, dinafti e tiranni 
^atterrò il gran coloflo della barbarie , il quale 
ingombrava 1* Europa tutta ; abolita, io dico , la. 
foima di chieder ragione colla fpada alla mano, ‘ 
e ftabiliti i legali giudizj , necelfario c pregiato 

di- 

(i) Coft. Monom ed altre. 
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divenne lo ftudio delle leggi . La fola fpada co- 
municava prima la nobilcà . Alla fpada fuccefle la 
toga . I dottori , e i magiftrati furono uguagliati 
a’ guerrieri ; ebbero ho fpeciolo titolo de’ Militi. 
Surfe la togata milizia (i). La nafceote aurora del- 
la coltura difpandeva i primi albori delle cogni- 
zioni. Ma le fole cognizioni erano le legali , le 
quali in ogni popolo annunciano il primo rag- 
gio della coltura. La focietà ufeiva allora ap- 
pena dallo flato della barbarie . U arti , il com- 
mercio erano ancor giacenti . Sole alcune città 
d’Italia, Genova , Venezia, ed altre poche in- 
cominciavano a ravvivar 1* induftria , ed il com- 
mercio . Generalmente le feienze erano fepolte 
nelle folte tenebre di profonda notte , che al 
nuovo raggio d’ induftria , e di libertà cedeva 
appena l'autorità forgente delle leggi, avendo fat- 
te tacere l’ indipendenza , la privata guerra , la 
diftruzione . Gl’immenfi deferti , che la , barbarie 
, avea fatti , popolava»!! di già . 

Nella pace adunque, nella mancanza dell' ar- 
ti , del commercio , delle, feienze , neH’incremen- 

• to 

(t) Robmfor Profpetto ec. 

(*) VII. Sagg. Poi. . 
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r o della popolazione , a quale ftudio doveanfì 
mai rivolgere gli uomini , fe non a quello delle 
leggi , il quale era l’unico che conofcevafi allora, 
e che menava all' opulenza , ed alla gloria ? Ecco 
la ragion , per cui una corrente di Dottori inon- 
dò l* Europa intera , ^ 

Ma fovrattutto nell’Italia crebbero le dottora- 
li legioni . Gli attivi ingegni degl’ Italiani chie- 
devano un’ occupazione . Il folo codice , e- le 
chiofe de’ dottori 1’ offrivano loro. La corte di 
Roma afpirava alla monarchia univerfale. Le lue 
armi erano le leggi , le chiofe , le carte : Onde 
viepiù lo ftudio delle leggi venne promoflo . 

La fola feienza , ( fe merita pur tal nome ) , 
che ne’barbari fecoti regnava , erafi la fcolaftica, 
la quale alla fofiftica degli antichi greci, al ge- 
nio eriftico degli oziofi monaci accoppiava la 
barbarie e l’ afprezza de’ lectentrionali popoli: Ella 
vota di folide idee , ricca di arabiche fottigliez- 
ze avea un’incredibile propagazione ricevuta . Gl’ in- 
numerevoli ozioii , che acquartieravanlì ne’chioftri, 
per fuggire la noja, indivihbile pena dell’ozio , per 
a cquiftare gli onori di Baccellieri occupavanfi di 
quelle vane fottigliezzc , ed arzigogoli . Noi 

rav- 
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ravvieremo in appretto quanto mai nocque al 
procedo cotefta fcolaftica metafilica , che inne- 
ftandofi alla legale , da’ chioftri pafsò nel Foco 
per far ivi la leva dì novelli atleti . 

All’ anzfdettc univerfali cagioni li aggiunte an- 
cora una più fpeciale, dal noftro celebre ftonco 
civile rilevata ; cioè il grande impegno degli Spa- 
gnuoli d'involgere gl’ inquieti e torbidi ingegni 
de' regnicoli nelle reti del Foro . 

Per le divifare cag ioni tutto Foro divenne , ed 
arzigogolo forenfe. 

CAPO XIV. 

<i • ' • 

Origine degl’ intrighi e Liberimi del preferite: 



-p. Avvifando intanto i noftti dottori , che pri* 
li\L vi della luce della erudizione , nè guidati 
dalli fiaccola della filo fotta erano infelici inrer- 
petri del dritto Romano , ravvifarido , io dico ^ 
che il nuovo inquifitorio procedo era contrarie» 
allo ftabilimento delle Romane leggi , e volendo 
quelle adattare a tutto , e con quelle tutto fp«- 

g ae * 
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gare , formarono il moftro del prefente procelTo, 
che di tante formalità, e legali atti vien compofto. 

Oltre di che la naturale ed ingenita irregola- 
rità del procedo inquifitorio dovea per necdlità 
un altro male produrre . Le leggi e gli ordini 
violenti non fono gran tempo durevoli . Ma gli 
uomini rare volte fterpano le radici de'mali. Stol- 
ti , come dice il lirico filofofo , mentre che da 
un vizio figgono, inciampano nell’altro. Co- 
refto è il difetto della intera legislazione delle 
Prammatiche dettate tutte dallo fpirito forenfe . 
I noftri dottori follevati alla fuprema dignità del 
Collaterale , che le nuove leggi fuggeriva, o non 
volevano per lo rapporto , che ai potenti gli 
ilriugea , o non fapeano fvellere i radicali difor- 
dini alla collituzione inerenti (i) . Come gl'im- 
periti medici, ed ignoranti ciarlatani impiegarono 
de’ momentanei rimedj , che nuovi mali produf- * 
fero . Ciò che fi o (ferva coinè in tutte le parti 
della legislazione, così ben anche in quella, che 
i pubblici giudizj rifguarda , ^ 


CA- 

(i) Profpetto della ftoria del Regno nell' ultimo 
Saggio . 
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CAPO XV. 

Alterazione e cangiamenti avvenuti nel procejfo 
ne’ fujfegucnti tempi . 

V Eggafi ora ciò , che la necelficà dell ’ordin e 
dalle leggi richiedo , o 1' ignoranza de’dot- 
tori ha edificato fulla bafe dell’ inquifttorio pro- 
cedo ; e come a quedo 1* accu fatorio e tutte le 
formalità di quello fi accoppiarono . 

Dopo l’informativo fifcale , che è l’inquifito- 
rio procedo, fi richiefe da’ dottori la citazione, 
dalla quale avea principio 1* an tico accularono 
procedo . Ma dovendoli il giudice afficurare già 
del reo nell’ informativo liquidato , pur non o- 
ftante ciò vuoili fpedire la citazione , e nell'idef- 
fo tempo , che il reo fi carcera > vien altresì ci- 
tato . Inutile atto e fuperfluo , ma ale però, che 
mancando, nullo in parte rende il procedo , c 
dall’ordinaria pena lalvà il reo . 

Edendo nel giudizio già prefente il reo , s’ìn-t 
terroga , e quindi edendo negativo fi amtnonifce. 
Del qual ammonimento dovendo didela mente ra- 
gionare in apprefib , non ci arrediamo qui pun- 
to a 
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to a parlarne . Segue di poi una ferie d’ inutili 
arti , chiamici ordinatorj , cioè conceftazion di 
lue , repetizione de’ teftimonj , dazion di .termi- 
ne, fpedizione della citazione de’teftimonj. 

La xepetizion de’teftimonj è una di quelle giu- 
ridiche funzioni , che i dottori introdurrò per 
iuppiirè al difetto deli' inquificorio procedo , e 
per adattare alla nuova forma de’ giudizj le ro- 
mane antiche Iegg ; (i) , per le quali, come fi 
è detto, dovendoli nella prefenza delle parti di- 
fa minare i teftimonj , e per tale efl'enziale atto legitti- 
mandoti il procedo, da ciò la nccdficà fi comprefè 
di ripeterti qus* teftimonj , i quali nell’ informa- 
tivo dicale erano di già ftatì uditi. Ed ora si 
nccedària vicn reputata cocefta repecizione , che 
da quella fola diciam nel Foro legittimarli il pro- 
cedo , e fenza di quella non aver valore alcuuo, 
ondo alla piu lieve pena fi condanni il reo (i) . 

Ma 


(r) L. fi quando C. de Teft. & nov. 90. e, 9. 

(z) Comincia realmente il proceflo dalia repetizio- 
ne de teftimonj. Nei ptu antico procefTo.che (iaci per 
venuto, cioè in quello lotto Ferdinando primo contro 
ii lecretario Petrucci, ed il Conte di Sarno compilato, 
dopo 1 * informativo- Filtrale e ia conteftazion della lite 
fi dà il termine di dieci giorni comune a’ rei , ed al 
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Ma sì fatta repetizione inutile atto col tem- 
po divenne , e fi giudicò badante, che il reo ve- 
dere foltanto giurare i teftimonj, fenza ch’ei fa pelle 
ciò che abbiano deporto , mentre che lungi dal reo 
lo ferivano rilegge a teftim >nj le di loto depofizio- 
ni , che debbono ratificar per neceftìtà , non fa- 
pendo fovente fe quello , che lo ferivano legge, 
fìa ciò , che ivi ritrovali fcritto . Ma anticipar 
non vogliamo quelle cofe , delle quali più ap- 
prelfo diftelàmente favellar fi dee . Seguali per 
ora foltanto il corfo de’ cangiamenti nel procedo 
avvenuti , i 

Avviandoli i dottori , che avea il dritto l’ ac- 
cufatore nell’antico procedo di produrre lepruo- 
ve, inventarono il termine ad impinguare, e per 
la difefa del reo non folo fi concede il termine 
a difefa, ma ben anche quello della repulfa de 
teftimonj , all’ accufatore altresì comune , e di 
piu l’abolito della ripulfa (i) . 

Per 

procurator del Fifco per verificare le pruove Filiali . 
Id ei nel termine fa dammare i teftimonj, i quali crani! 
nell Inquifizione prima fentiti . La repetizione però era 
unirà col confronto de’ teftimonj e del reo, e coll ’ant- 
monimento , come fi dirà in appreflb . 

fi) I dottori canonifti aveano in ciò preceduto ai no- 
titi forenfi . Nella dccr. 14, Tir. de ucc. fi dice debit igitur 

ejfe 


Digitized by Google 



So 

Per adempiere a tante funzioni e folcnnità chi mai 
non ravvila, quante dilazioni ne' giudizj fienfi 
introdotte , e. qual mefcuglio abbian fatto i dot- 
tori delle romane, e delle moderne leggi, e fta- 
bilimenri ; qual moftro •, indi fia nato dall’ accop- 
piamento dell’ inquifitorio , e dell’ accufatorio 
procedo ; e finalmente quale fcampo ai rei 
quindi fiali aperto ì Chi non vede quali di Cordi- 
ni e mali abbia prodotto il volere , e non fape- 
re fchivare l’oppreiTìone del procedo inquifito- 
rio? Per rilevare la libertà civile- fi die campo 
all’ impunità , ed alla licenza ; e per frenare la 
licenza la libertà fi opprelfe . Non fi riparò al 
primo ddordine, ed ad un peggiore s’aprì am- 
pio varco . Ciò , che viepiù palefe fia dal para- 
gone del prefente procedo coll'antico Romano. 


. CA- 

ejfc prcfens id , contro, quem finendo efl mquifttia 
fT exponendo fune « ilio copilo, de quibus fuerit in- 
quirendum , ut focultotem hobeot defendendi feipfum , 
er non folum diLio , fed etiom nomino ipfo teftium funt 
et . Ntc non exctf rione: , &■ replicotio.us le glume od- 
mtttendo Ecco la fonte di tante funzioni giuridiche, 
e delle lunghe dilazioni , 
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capo xvr. 

* 

Della nccejfitk dell' inqmjìzjone nel Regno ; 

■ i 

¥ L vero procedo accularono non può nella. 

monarchia aver mai luogo ; l' inquifizione è 
quivi neceffaria . Nelle Repubbliche lì apre il 
giudizio coll* intimazione al reo dell’ accula j 
poiché , fe l’ acculato fen fugga , va da per fé 
incontro alla pena maggiore , che mai pofla 
un repubblicano /offrire , cioè il bando dalla 
patria, ov’egli è un elemento della fovranità . 
Ma nel regno il dritto di cittadinanza equivale 
iol canto a quello della proprietà di que* beni , 
che ivi poffìede . E potendo fàcilmente il citta- 
dino altrove trafportare i Tuoi averi , può trasfe- 
rire ove più gli aggrada , la patria . E dopo , 
che per mezzo del cambio , effètto del commer- 
cio , e della vedazione , (' introdulTe la facilità 
di trafmettere l* ingenti ricchezze da regno nel 
più remoto regno con un femplice fquarcio di 
carta , l’ indifferenza della cittadinanza divenne 
maggiore . i> • , 

— - « r U ...\ >| 1 • . « i, ' J * . • ‘ 

F. Se 
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Se poi il cittadino cerchi, o colle Tue braccia, 
o col fuo meftiere la fofltftenza , allora il dritto _ 
di cittadino equivale a zero . Quella terra , che 
ei toccherà coi piede , farà la Tua diletta patria * 
Egli troverà per tutto un Giove , che lo protegs* 
ga , un fole , che l' animi , una terra , che lb 
nutri . li filofofo di Ginevra diceva a ragione , 
-che dai moderni ledici doveafi cancellare il no- 
me di patria , e di cittadino . 

Ma fé mai in qualche monarchia potevafi a- 
dottare il fiftema dell’ accufatorio procedo , ciò 
lolo conveniva!! al Romano impero • E (fendo 
le provincie tutte unite lotto del comando» di 
un folo, ed ingombrando quali tutta la terra la 
romana potenza, al fùgitivo reo mancava 1 afilo 
dell’ angolo il più remoto . Ma in ogni al- 
tro regnò fa d’uopo adìcurarfi prima del reo 
fbfpetto. Ed a far ciò conviene 1’ anticipata fc- 
creta inquifizione » 4 

i.Ma difaminiamo la natura, e gli elètti di co- 
teda inquifizione ■» quale ella fi è tra noi . Aprafi 
la funefta e terribile fcena dei mali , che affliggo- 
no la focietà , cui più nocumento arreca l’ im- 
punità , che adduce il noftro procedo » che la 
:: crc- 
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creduta oppreflìone dell’ innocenza . Meniamo da 
parte le generali declamazioni de’ filofofi , efpon» 
ghiamo que' gravi difordini , di cui teftimonj noi 
fiam tute’ ora nel penoso efèrcizio della crimina- 
le avvocazione « 

CAPO XVII; j 

i \ ^ 

Anali/i dei difetti del pre/ente ìnquifitorio 

. , JtJlcm/i . . , , 

D iamo principio dall" inquìfitore . L’inquifi- 
zione o fia la ricerca delle pruove del de- 
litto , e del reo predo de' romani a tempo della 
xepublica fjaceafi , come fi è detto , dalPaccufàto- 
re . Sotto gl’ imperadori dagl’ irenarchi , i quali 
di aecufatori adempivano le veci . Per lo (labi- 
li mento delle noftre coftitazioni da' giudici me- 
defimi i ed è vietato ben anche a * giudici di 
Commettere e delegare 1* informazioni ad al- 
tri . Ma la necedìtà introdurti l’ufo di com- 

- .-o ... . J 

metterla ai notai della caufa , che diciamo feri- 
vani , e 1’ ufo pafsò in legge . £ còmechd talo- 
j* i teftimonj fi afcoltino dal commifiàiio dell*. 

F a cau- 
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caufa H cioè quando s’ interpone la formola te- 

fies af*di ari t nr coram , ovvero fi afcolcino dall’ in- 
tera ruota , quando fi ordina l’ informazione in 
naia , tuttavolta lo ferivano è Tempre l’ unico 
inquifitore . La moltitudine degli affari, c la lun- 
ghezza del tempo , quando finalmente fi tratta 
la caufà , hanno già cancellate -dalla memoria 
de’ giudici le depofizioni de’teftimonj .Egli e pur ve- 
ro -, che un provvido difpaccio dell augufto fo- 
vrano a’ giudici ordinò di foferivere le depofi- 
zioni de’teftimonj , ma ciò non è in ufo nella 
capitale , e nelle provincie è inutile ben anche ■» 
non potendoli per la moltitudine degli affari da- 
gli Uditori leggere ciò che foferive la mano . Il 
fubalterno adunque o Tempre , o per lo più è 
1, inquifitore . Io non parlerò di queft ordine in- 
territalo ad occultare il vero dal bi fogno , e 
dalla necrilìtà . Non rifeotendo gli attuarj dal 
pubblico alcuna paga, non effendo animati dalla 
fperanfca degli onori, credono di aver il dritto 
di cercare la di loro fofliftenza a fpefe delle 
leggi . ‘ Della poca loro Icalità è il pubblico ab- 
baftanza convinto . Una verità di fentimento 

è affievolita dai' colori dello ftile , Paffo a- 
ukj jk < dun- 
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dunque da dammare que’ mali , che alla cofti- 
tuzione del prelente procedo fono di neceflìtà 
inerenti , o che il fubalcerno , o che il giudice 
inquifitorc compili l’ informo falcale . 

Vien prometta 1* inquifizione precedente , o da 
un libello di accula, e di denunzia, o dalla no- 
tizia , che i fubalterni fomminiitrano ai giudici 
dei pubblici delitti . Se interviene nel giudizio o 
il denunziante , o 1’ aecafatore , il fecondo per 
legge , il primo per ufo fomminiftra i lumi , 
addita le tracce del delitto, produce la nota de 
t e fti naonj • 

Ed ecco il primo grave difetta nella cottitu- 
zione de’ prefenti giudizj . Nella libera repubblica 
il zelo del pubblico bene , la gloria che da una 
celebre accula derivava , produceva al giorno 
ogni delitto per occulto che fotte . Sotto gl' Im- 
peratori gl’ I renar chi , pubblici magiftrati denun- 
ziavano ogni misfatto . Ptetto gl' Inglett accula 
il configlio del Re . Cittadini avviati per lo fen- 
derò degli onori hanno interefle di adempiere 
alla commetta carica . Tra noi un ceto di per- 
one , che non alletta nè grande , nè poco lol- 
do, che non anima l’onore , non deve dedurre 

f f che 
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che ? famofi delitti , quelli foltanto * che la pub- 
blica fama non lafcia nalcondere nei bujo . 

Quando manchi la parte querelante , quando 
iìa per la fua eftrenja povertà di niuno valore , 
o rimane occulta la pruova » o in parte foltan- 
to viene alla luce , o del delitto fi prendono 
fallaci tracce , onde dalle vere deviali il guardo 
del magiftraro . 1 delitti de’ ricchi fono per lo 
più coverti dall’ aureo manto della fraterna cari- 
tà de’ fubalterni . Quando il querelante c il reo 
fien poveri entrambi , non fi difperdono al vento 
le fatiche. Un de'più zelanti Magiftrap > che gira 
le Provincie , mi aflicura che quando ei fi reco 
nella Udienza , ritrovò moltilfime informazioni 
da più anni ordinate , e neglette . Nè a cotefto 
graviamo male può riparare il zelo di qualfiafi 
avveduto Giudice , La moltipliqtà degli adàri , 
la dignità della toga non gli perrnettono di co- 
municarli col più balTo popolo ? dilTbrcerrare le 
pruove , e tener memoria delie numerofe infior-* 
m azioni , 

Secondo difètto : nonobbligandofi gli accufato- 
ri alla pena di calunnia , nè preffo di noi con- 
dannandoli nell’ ifteflb giudizio » che s’ affolvc P 
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accufato innocente, il calunniatore , come dalle leggi 
Romane, e del Regno viene prefcricco , l’audacia 
de’ felli accufatori re fa fi baldanzofe , il numero 
delle caufe inonda il Foro . Si ordina talvolta 
contro il calunniatore l’ informazione , e fi apre 
un fecondo giudizio , che iella ognor fofpefo i 
non eflèndoci tra noi memoria di calunniatore 
condannato. 

Gli antichi romani con molti fevj provvedi* 
menti , i quali avrà 1‘ accorto lettore notati dal* 
la fola narrazione dell’ antico procefio , arrena- 
rono l' impudenza de’ felli , o temerarj accufato- 
ri . Colla pena dell’ infamia prima dalla legge 
Remmia minacciata , indi colla pena del taglione 
fpaventarono i calunniatori , a’quali non era per- 
meflo di abbandonare il giudizio lènza incontrare 
la pena dal SenatusConfulto Turpilliano minac- 
ciata : I temer arj accufatori non andavano efen- 
ti dalla pena delle fpefc della lite . In Atene l* 
accufato re, che non riportava la quinta parte de’ 
voti, pagava una confiderabile multa, alla qua- 
le non elTendo ballanti gli fcarfi beni dell’infelice 
emulo di De mortene* n’andò in enlio, non aven- 
do riportato il legale numero de’ voti , Severe 

F 4 ,pene 
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pene furon ben anehe ftabilite contro a’ prevari- 
catori , i quali colludendo col reo eludevano la 

fcgg e * (*) 

Ma fé i fallì , temerarj o corrotti accufatqrì 
venivano dall’ accennate pene frenati , i veri 
e zelanti allattati furono dalla gloria e dal 
premio „ . 

Si fatti ftabilimenti da Federigo rinnovati fon 
andati in difufo prelfo di noi . Col prefente 
ftema fon moltiplicate le accufe dei fallì , e nel 
tempo medelimo reftano occulti i veri delitti. 

Terzo difetto : l’informativo fifcale di fatti è 
il procedo accufatorio , e de'privilegj intanto go- 
de di una imparziale informazione . I teftimonj fo- 
no dall’accufatori prodotti . Intanto a’ teftimonj 
dicali lì accorda la fede maggiore , e ni una o 
poca a teftimonj del reo . La condizione dell* 
accufatore e dell* accufato deve eflèr uguale 
Quefto preferivono ledeggi , dice il grand* ora- 
tore di Atene » quello elige il giuramento de* 
giudici, (i) _ x 

Intanto col metodo dei prefeuti giudizj 1’ ac- 
ca* 

(i) L. uh Cod. de Cai. 

J( l ) In proci», prò Coron. 
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eufatore ha un decifo vantaggio full’ accufato - 
Poiché nell’informativo, detto fifcale , ma che fi 
dovrebbe più colio dire dell’ accufarore , nella 
fabrica dell’edifixio funefto •» che ancora quando 
vien diroccato colle mine fue fchiaccia ed op- 
prime 1’ adbluto accufato , 1’ accufatore fommi- 
niftrando le pruove può tettère una rete all' in- 
nocenza fatale . Ma più diffufamente trattiamo 
coietto intereflànte punto . 

CAPO XVIII. 

Trofeghimento , 

|0 fuppongo un gìufto ed imparziale inquifi- 
tote » non già un venale fubalterno , pronto 
ed avvezzo a metter all’incanto la pruova fifca- 
ie. Suppongo incorrotti ed interi i tetti monj , i 
quali parlino colla bocca della verità medefima , 
Jpon già fieno parziali di colui , che gli ha prò - 
dotti. Con tante fuppofifcioni veggafi come l'in- 
quifitorio procedo farebbe Tempre all’ innocenza 
fatale , fc dal feno della corruzione non forgef- 
fe 1’ antitodo del mi cidi ale veleno . 

Tutte 
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Tutte le cofe han divertì , e varj afpetti , le 
le diverfe , e minute circoftanze cangiane? la na- 
tura dell’ azione medefima . Quindi è , che un 
azioqe riguardata per un lato folo , e confidera- 
tene fol tanto tali circoftanze, rafsembra di una 
tal natura ; ma per altro afpetto e nel concor- 
fo di altre circo ftanze non farà piu quella di 
prima , nè farà J’ imprdlione medefima , Se tal 
monco ci narri, che un 'padre crudele intrepido 
mirò fpirare fiotto i colpi di un carnefice i pro- 
prj figli, che dalla fua bocca ufic't 1’ inumano 
cenno; qual fremito d’ orrore , quale sdegno 
non ne commoverà le vificere contro del barba- 
ro padre? Ma fè un altro ftorico ne fioggiunga, 
che quel padre fu un confiole Romano , cioè 
una per fona « i nelle cui mani era confidato il fia- 
cro depqfito della libertà ; che eran que’ figli 
ribelli , i quali vogano mettere i ceppi alla pa- 
tria , introdurre un pubblico nemico , un fame- 
lico leone del (angue de’ cittadini e di quello 
del confiole iftefiso ; che gli empj tradivano col- 
la patria il proprio genitore , confiacrando al 
fèrro de’ Tarquinj la fiua cervice , quel padre 
crudele diviene un eroe , f t le lagrime verfàte 

P C ‘ 


Digitized by G' 


ih 


A 

* 

i • , 91 

per quei ribelli figli verranno impietrite fui vol- 
to dall' ira e dall’ odio verlo di lor concetta . 
Tanto le varie circoftanze danno alle cole afpec- 
to diverfo , 

Allor che l’inquifitore fulle tracce dall' acctr- 
fatore additate compila 1* informo fifcale , coni 
iìdera l’azion del reo per quella parte fola , che 
Aggrava il delitto , ma non rileva le circoftanze, 
che ne fanno la difcolpa . E’ pur quella una 
voce, la quale in bocca a ciafquno inquifitore 
fi ritrova ognora : al difenfivo le pruove del reo\ 
a quel difenfivo , cui nulla fede fi .dà , come 
diremo al fuo proprio luogo , E intanto l’acca- 
lato fente l’ offefa , riceve quel colpo nel petto, 
di che deve poi in apprefso con ftento faldare 
la piaga . L’inquifitore, per ragionevole ed umano 
che fia , non può quel difordine riparare, il qua- 
le ha fonte nella codiamone iftefsa . fi deve per 
necellìtà camminare per 1’ orme dall’ accufatore 
Tegnate , Deve innanzi agli occhi avere la pofi- 
aione dall’ accufatore (labilità , e fecondo quella 
interrogare i teftimonj . 

Sì fatti dilordini furon palefi fin dal tempo dì 
Carlo V. Si attirarono fopra le provvide cure 

del* 
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della legge . Ordinò 1* Jmperadore colla pram- 
matica VI fotto il titolo 4e Attuarti* , che nell’, 
informo Fifcale fofsero interamente regiftrati . 
detti de’ teftimonj così a favor del reo » come 
g prò dell' accufatore » Ma le leggi , che rifor- 
mano i mali fpeciali , e non già la viziofa co- 
ftituzione , ben follo obliate rimangono . Poiché 
alla di loro particolare for?a queib fi oppone 
dell' univerfaje coftitujp'pne , I teftimonj non 
■vengono , come fi, è detto , interrogaci , che fill- 
io polmone dall' a coniatore additata . Che Ce mai 
un teftimonio a favor del reo depone , non fi 
può il fuo detto regiftrarc per la regnante falbe? 
metafifica forenfe , che noi in apprefso efpor* 
f «no . ' • • - 


CAPO XIX, 

• A 

> • Sijìema Fifiale , 

' . t • *' v 

■jyr A verrammi per avventura oppofto , che 
ne’ gravi delitti , ne’quali ex officio fi pro- 
cede , ancorché fiavi in giudizio il, querelante , 
V inqMÌfitote non tenga mai conto alcuno della 

pofi- 
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porzione dell 'acculatole , formando da fe la ve- 
ra iflea del fatto , che chiamasi siftema fifcale , 
Ma cotefto fifcale siftema fovente è più fatale 
all’innocenza, o favorevole all’impunità di quel- 
lo , che volgami ente fi crede . Difaminiamone le 
ragioni . 

Il valorofo inquifitore dopo di avere acquifta- 
ti degl’ indizj , e dopo di aver afcoltati i tefti- 
monj , combina i fatti , e formali poi una com- 
piuta idea del delitto . Quindi a quel punto da 
lui immaginato , a quel centro prefilfo tira le li- 
nee tutte degl’ indizj , e dirige le depofizioni 
de’ teftimonj . Il più diligente inquifitore vien 
reputato colui , che meglio là tellère fifFatto 
fiftema , proccurando l* unità de’ tempi , de’ luo- 
ghi , e de' fatti , non altrimenti che fe un rego- 
lato poema per lui veniflè comporto - 

La fcolaftica , la quale introdotta prima nella 
morale , e nella teologia , le corruppe e le de- 
pravò , trafeorfa poi nel Foro, generò il fo fi fina 
forenfe , Ohe noi andremo palio palio additando. 
In vigore di un tal fofifma fi è ftabitira nel 
Foro 1’ oppinione j che ogni teftimonio , di cui 
vien fcritta la depofiaione nell’informativo fifcale, 

fi*. 
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fiafi accettato dal Fifco e dichiarato per vere 
Quindi conviene fecondo sì fatto fiftema , che 
di neceftìta cada l’informazione t qualora un cc- 
ftimon fifcale all' idea dall’ inquifitor formata , e 
.fulle depofizioni degli altri teftimonj ftabilita, fia 
contrario . Avvegnaché quindi nafca una contrada 
dizione , che fc medesima diftrugge : avendoli dal 
fifco per vere due contrarie cofe , e ciò che da 
un teftimonio fi afferma j e ciò - che fi afièri- 
fce per gli altri . Quindi 1’ infuperabil neceflìtà 
deriva di cenerfi per fallì i teftimonj , j quali 
contro del fifco depongano , di non dar luogo 
ira le fifcali carte a’ detti loro , di conciliarli ». 
di pervaderli , e di forzarli ancora a deporre a 
*eaor del vero, cioè -a tenor di quella tale idea, 
che ha per vera 1' inquifitore ftabilita . E co- 
tefta fi è pur V occulta cagione, per cui inutili 
ed inofièrvate fimo e faranno fempre le leggi 
contrarie a tal dominante errore . Ond’ è che 
nell’informativo fifcale fi pone foltanro in vedu- 
ta quell* afpetto di cole , il quale al fifco giova, 
lafciando all'accufato la cura di rilevare nelle di- 
fefe le circoftanze . a le favorevoli , delle quali 
dopo una lunga e penofa ; carcere , più grave 
•w ' ra- 


/ ^ Digitìzed by Goog 


VI 

talora della pena dell' ideilo delitto , chej fé gl' 
imputa, fi giova per un altro perniciofo errore, 
che al proprio fuo luogo verrà difeoperto . 

Arrediamoci per ora a combattere si fatto 
modro di falfa opinione, per la quale la doari- . 
na dell’ individui tà viene applicata al procelfo . 
Individuo fecondo i dottati del Foro è il pro- 
cedo t. Individua ben anche fi è la depofizione 
di ciafcun tedimonio . Quindi ad uno feopo fo- 
lo debbono collineare le depofiaioni tutte- , e ad 
uno feopo altresi i detti della depofizione mede- 
fima . Onde , fe il proc.edb fia falfo in una fua 
parte , fe la depofizione del tedimonio per una 
parte non regga > tutto da’ fondamenti rovina V 
edifizip fifcale . 

Egli è pur vero , che T uomo In una cola 
mendace fia fofpetto ognora nell’ altre , che af* 
» ferma , Non nafee però quindi » che una depo- 
fizione mendace in un lo! punto , debba per f4- 
fa interamente averfi . Non fempre volontario- 
mente fi menti fee , ma ben foventc o per di- 
fetto della memoria , o per traviamento de' lenii. 
Inoltre non edendo di ordinario gli uomini nè 
interamente buoni, nè interamente malvagi, al- 
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le verità foglìcno framifehiare i mendacj . Dee 
adunque un favio giudice da varj argomenti 
eftimare il valore della depofizione del teftimo- 
, nio , e difeerner così dal falfo il vero . 

Più (tolta ancora fi è l’opinione dell* indivi- 
duila del procedo , potendo eflèr beniilìmo (al- 
fe un teftimonio, o più dell’informativo; ed in- 
tanto eflèr veraci gii altri. Ma dovendo noi in 
appretto ritornare fui medefimo foggetto , per 
bra non ne diciamo d’ avvantaggio . 

- Per cotefta erronea opinion regnante , la qua- V 
le, fe non fai va interamente l’accufato, gii va- 
le almeno a feltrarlo all’ordinaria pena, l’inqui- 
fitore volendo rutto accordare , e combinare in- 
fieme , fovente è coftretto ad incarcerare , ed a 
veflare i teftimonj , a (èmpremai rilevare quello 
foltanto , che al (Ulema filiale convengafi , trala- 
feiando ciò , che additi la ragion del reo « Onde 
talora formali un verace romanzo , o piuttofto^ 
un tragico poema, in cui l'accufato è f infelice 
protagonifta . 

Ma (è poi I’inquifitore di molto accorgimen- 
to non fia , un mal formato e difèttofe procef- 
fo apre al reo la via da^ fuggire la meritata pe- 
na. 
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na . E ciò di ordinario addiviene nelle volutni- 
nofe informazioni ; avvegnaché più malagevo- 
le cofa iTa il ferbare 1’ unità in un inviluppato 
e lungo poema , che in una brieve e femplicc 
rappreientazione . Ma noi danti giunti ormai a 
tanto difordme , che dobbiamo l* antidoto del 
veleno cercare in un più mite veleno , e curare 
il mal più grave furrogaudogli il mal minore . 
Infelici cittadini , fe l'unità del procedo fo(Te mai 
Tempre efattamente ferbara . L’ ignoranza de’fub- 
alterni è fovente T unico riparo della innocen- 
za opprefla . 

Egli è a ciafcun noto quanto alle fcienze noc- 
que un tempo lo fpirito di fiftema . Etto fà 
perdere di mira la verità , onde non interrogan- 
doli la femplice natura, fi trafcurò di raccoglie- . 
te i fenomeni , di comparargli tra loro , e trar- 
ne le generali teorìe. Per lofteriere l’ipotefi adot- 
tata , a tutto fi fè violenza . Si abbusò ..della 
ragione . L’ iflefTo accade nelle cofe di fatto . 
Formatoli una vòlta dal fifco il fiftema del de- 
litto commelfo , tutto a tal idea fi fa fervire , 1* 
altre tracce vengono abbandonate dell’ intutto, 
trafcurati gli altri indizj . Quindi fchivando fpef- 
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io la pena il vero reo * è l’innocente talora vìt- 
tima delio fpirito di fillema introdotto nel foro. 

Nè per quella parte folcanto nuoce al vero il 
fiftema dicale , ma ben anche per lo pregiudizio, 
che di ordinario apporta all’ accufato . Anticipa- 
tamente al fatto dicale fi forma un giudizio 
contro del reo , che con difficultà vien poi 
diftrutto , portandofi i giudici nel tribunale coll* 
animo già prevenuto > 

Ma fovratutto il giudice commeflarid , il qua- 
le prima di tutti gitea nell’ urna il voto , che 
condanna 1‘ accufato , non può mai avere l'indif- 
ferenza di giudice , dovendo elfet animato dall* 
ardore di un appaflìortato quereìante, del quale 
inquirendo adempì le parti , Poiché per quello 
gagliafdiflkno attaccamento figlio dell’ amor pro- 
prio , primo ed unico mobile di tutte le nollre 
azioni , ‘ per quell’ attaccamento < io dico , che ha 
ciafcun uomo alle fue idee, a’ fuoi giudizj , alle 
fue operazioni , il giudice inquifitore vivamente 
foftener dee il fiftema fifcale , produzione dei fuo 
ingegno , 

Le nollre idee,, e raziocinj , e fovratutto le 
nollre invenzioni^ fono conliderate da noi, per dir 

così , 
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così , come porzioni del nottro fpirito . Quindi 
allorché fi dittrugge un fittema da noi formico, 
e’ ci pare , che diftrtiggafi una porzione di noi , 
che fia divelca da noi una qualche proprietà deli' 
anima noftra . La ftoria letteraria ci fomminiftra 
di sì fatte verità pruove evidenti nella fervida e 
talor fanguinofa guerra degli autori pe’ di loro 
fittemi . Oltre quell' amore paterno , che nutria- 
mo verfo le noftre produzioni, la vanità ha non 
poca parte nella difefa de’ noftri giudizj e fitte- 
mi . Lrrare , & dccip't turpe ducìmus . 

Cotefto impegno di foftenere il piano delle 
pruove , che al giudice difconviene , all’ accufa- 
tore fta bene aliai . Il giudice é il mezzo tra 
due litiganti . Egli compara 1* oppofte e contra- 
rie ragioni, le bilancia, e poi giudica. L’accu- 
fatore e il reo fornifcono i dati , i fatti, le con- 
getture , le quali fono la materia del giudizio . 
Non dee dunque nel giudice oprare che la fred- 
da ragione : la pattìonè animar dee l’accu'atore. 
L'attenzione, la diligenza, l’acume, necettaric 
doti per ritrovare il vero, non fono , che figli di 
un vivo intereflè , di una fervida pattìonè . Nel' 
nottro fiftema adunque fi confondono inficine 

G i due 
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due oppofte funzioni, delle quali o l’una o l*al— 
tra ben fi adempie. Avremo Tempre o un inef- 
ficace inquifitore , o un appafifionato giudice . Io 
non ho parlato di quell’ impegno , che nafce nell* 
animo del giudice inquificore nelle fàmofe caufe, 
di fegnalarfì per lo zelo, e per i talenti di por- 
re in chiaro un occulto delitto , confacrandofi 
una vittima alla pubblica giuftizia . Un sì fatto 
lodevole impegno può far travedere il più uma- 
no e giudo de’ giudici , che mira la fua gloria, 
e la fua fortuna germogliare dal terreno bagnato 
del fangue del fuppofto reo . 

Tanti , e sì fatti difordini fono , che necelìa- 

* -v{ * 

riamente feco ftrafcina quel fiftema fifcale , che 
nell’ informativo congegnali , qualora giufto ed 
incorrotto fia 1* inquifitore . Ma fe pur voglia 
dell' arbitrio abufare, qual agio non glie ne offre 
il metodo ufato ì ' Potendo nel noftro fiftema i 
giudici accordare o negar il yr& octths agli ac- 
cufati , cioè potendo i quando Ior piaccia , nell 
informazione tener conto delle difefe anticipata- 
mente prodotte, ciafcun vede , che la falvezza del 
.reo , o J’ oppreffione dell’innocente è nelle mani 
dell’ inquificore , alla bontà del quale , non già 


Digitized by G 


I 


IOI 

alla precauzione della legge è debitrice della 
Tua falvezza l’innocenza. 

u 

CAPO XXI.' 

i i 

Della vejfazjone de' teflmortj . 

A Cciocchè nulla fi tralafci , che all’ analifi dell’ 
informativo fifcale fi appartiene , couvien 
qui dire poche parole almeno della neceflaria 
vefiàzione de' teftimonj . Io non parlo delle in- 
credibili oppreflìoni e violenze a’ teftimonj da 
Tubai terni ufate . Non dico „ che nelle provin- 
cie gli averi , la pudicizia , la ^libertà de’ 
teftimonj è continuamente efpofta alla voraci- 
tà , ed alla violenza di eotefte rapaci arpie ; 

Ripeto che il mio fc®po non è di porre in a- 
lpetto l’ abufo dell’ efecuzione del prefente fifte- 
ma, ma i vizj alla codiamone fteffa inerenti . 

Parliamo adunque della neceflaria venazione de* 
teftimonj . , 

Ragion vuole , che fien carcerati ì teftimonj 
foltamo K i quali non vogliono deporre ciò che 
del delitto fanno . Quando 1’ inquifitorc abbia 
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argomenti della di loro, fclenza, ricalando di dir 
il vero,a ragione gli può reftringere.Ma cotefti indizj 
fon dalla legge fìlFari ? Dipendono foltanto dall’ 
animo del giudice. Il maffimo arbitrio adunque 
preilo di noi della libertà decide , non folo dell* 
acculato, ma de’ cittadini tutti, che abbiano un 
ri moto rapporto con quello . 

Ma ne’ più gravi delitti fi efpande più l’arbi- 
trio dell’ inquifitore . Ei baila , che taluno pofia 
eiTere informato del delitto , perchè fia carcerato, 
I vicini , gli amici del reo , e del morto del pa- 
ri vengono negli atroci omicidj arredati . Le 
mani dell’ inquifitore fon in tal cafo difeiohe 
d' ogni legame , e la civile libertà non è per nul- 
la ficura . 

D’ altra banda poi lènza si fatte neceflàrie 
violenze i gravi delitti rimarrebbero mai Tempre 
impuniti. La pubblica .corruzione legittima la 
pubblica violenza , la neceffità fa l’àpologìà del 
di lordine. I tdlimonj fono ognor renitenti a dir 
il vero , e ciò per pi ù cagioni . 

Prima. Predò di noi non eflèndo fparfe tra 
il popolo maffinrte di liabile certa e vera morale, 
regnavi una cotal corrotta opinione , per cui 

uni- 
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univerfalmente fi crede > che atto fia di pietà Tal- 
vare il reo , tacendo la verità , e fpergiurando e- 
ziandìo . Così fatto principio di moral corrotta 
derivò , come io m' avvilo > dal governo feuda- 
le j nel fiorir del quale fu reputato cavallerefco 
punto di onore il protegger altrui , quando an- 
eti' egli fi fotte reo , quando la protezione del 
potente da lui implorata venifle (t). 

In fecondo luogo la facile corruzion de' tefti- 
monj dà mano all’ occultamento de' delitti , ed 
ella ha la forgente nelle noftre antiche feiagure . 
E (Tendo ftato divifo cotefto fertile regno quali in 
due datti , di Feudatarj ed Ecdefiaftici , che tut- 
to pottèdono,edi un popolo povero all* eccetto, 
ed avvilito , nella feconda numerofa clafle ne co- 
ftume , nè probità, nè veruna èducazione ordinaria- 
mente ci ha potuto allignare . I poveri e gli oppretti 
fon tempre vili; gli opprcflbri orgoglio!! e fieri: 
ed entrambi lontani dal civile coftume, e dalla fo- 
ciale virtù , Gli fchiavi , ed i defpoti del pari fon 
uomini degradati . Il vile, e il bifognofo , il qua- 
le non può quel vigore avere , che richiede la 

G 4 vir- 

(0 Saggi Politici Sag. 1 . Da tal mafiìnja ebbero 
origine i raccomandati. 
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virtù, acquiftare le cognizioni, che nutrono lo* 
neftà , cecie agevolmente a chi lo corrompe , per 
foddisfare alle neceflìtà della natura . Per oppo- 
fto chi non gufta, che il piacere della Tua poten- 
za , e delle ricchezze, ha chiufo ed indurito il* cuo- 
re a’ moti di compadrone , e di pietà , ed al 
divino impeto della beneficenza , fentimenti che 
fono la bafe d* ogni virtù . 

Inoltre in cotefta immenfa ineguaglianza di for- 
tune , e vicende di opulenza e di povertà non 
poteva allignare fentimento di pubblico bene. Co- 
tefto è figlio dell’ iftruzione , che i poveri non 
pofióno proccurarfi giammai . Nafce dall’ amore 
della coftituzione , la quale manca , ove le voci 
e le forze delle leggi , e de' magidrati fono lan- 
guide, la prepotenza di tutto difpone, e quindi non 
li conofce la libertà civile * 

Son quelle le antiche cagioni , per le quali 
non edèndofì predo di noi nel funefto vicere- 
gn.de governo conofciuta nè libertà civile,, nè 
ordine , nè pubblico bene , tutto foggiacquc alia 
prepotenza ed alla corruzione . E benché dal lag- 
gio e felice governo de noftri principi fi vanno 
a poco a poco eftirpando le cagioni di tanto dif_ 

ordi- 
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ordine , pure gli effetti per lungo tempo fi faranno 
eziandìo fentire , come le ofcillazioni delle cqrde 
durano ben anche dopo l’ urto ceffato . Quindi s 
fenza una certa violenza nel prefente fiftema dì 
cofe da' teftimonj alla corruzione efpofti malage- 
volmente fi trae la verità da bocca . In così fat- 
te circoftanze la violazione della libertà civile è 
un inevitabile fàcrifuio , che alla pubblica ficurez- 
za fi fa . *>• 

V 

t . « 

CAPO XXII. 

r 

Del gtuàìzào , che fi forma fulle firitte de- 
yofizjoni de’ teftimonj , 

C* Corriamo rapidamente per tutti i difordini 
del prefente inquifitorio procedo . L’ Impe- t 
rado re Adriano ordinò , che ne’ criminali giudi- 
zi non fi dafTe fede alcuna alle teftirnonianze ferir- 
le , ma foltanto alla viva voce de’teftimonj (i) . 

Di che la ragione fi è , che la fcrittura , come 
ben dice Socrate predio Plarooe , è morta , ne ci 
parla , che per una parte fola , cioè per mezzo , 
di quelle .idee, che con fuoi fegni nello fpirito 

ci 

(t) L. 11L D. de ttfiib. 
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ci delta . Non foddisfa appieno la noltra curiofi- 
tà , non rifponde a’ noftri dubbj * non ci pre- 
fenta gl infiniti poffibili afpetti della cofa mede- 
lima. Nella viva voce parla eziandìo il volto , 
gli occhi , il colore , il movimento , il tuono 
della voce, il modo di dire, e tant’ altre diver- 
fe picciole circoftanze , le quali modificano e fvi- 
luppano il fenfodelle generali parole, e ne fommini- 
ftrano tanti indizj o a favore, o contro l’affermazione 
delle parole . La muta ' lingua , 1* eloquenza del 
corpo, per valermi della frafe di Tullio, come 
più intereflànte , così è più veridica delle paro- 
le , e il vero può nafcondere meno. Tutti i di- 
vifati fegni fi perdono nella muta [fcrittura , £ 

mancano al giudice i più chiari e certi .argo- 
menti , 

L’interrogazione, che al prefente teflimone fi fa, è 
un vero, ma dolce tormento, col quale dalla bocca 
di quello fi ritrae la verità . Il mendacio non 
può efTere nell’ intero fiftema dell 9 idee dell’ uo- 
mo . Quindi è che l’ oblique domande, e le ri- 
fpofie del teftimonio danno delle certe pruovc 
della verità , o della fallita di quanto egli de- 
pone. Le idee dello (pirico umano fono conca- 
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renate tra loro , ed una fallita in una propofì- 
zione ammefta dev edere in contraddizione colla 
ferie dell’ altre idee , che formano 1’ univer- 
sità delle cognizioni , Gli Ariftoteli ed i Lok 
potrebbero edere i foli coerenti menfognieri . Ma 
gli Ariftoteli , ed i Lok non fi riproducono dal- 
la natura , che dopo V intervallo di fecoli . 

Dal volto adunque * dalle varie rifpofte , e 
dalla maniera di dire deve il giudice raccogliere 
1^ verità de fatti. E ciò gli vien altresì preferit- 
tò dalle favie dilpolìzioni del dritt* Romano (i). 
Quindi eftèr non debbono contenti i giudici del 
folo giufto numero de’ teftimonj , « nè foltanto 
# deI1 ' ordine » e dell’ eftrinfeca giuftizia folleciti , 
non baftando che due teftimonj lènza alcuno ap- 
parente reo atteftaflèro il delitto dell’ accufato - 

Cercar 

» * » 

(l) Ideoque divus Adrianue Junio Viro legato pro- 
• vìnci*. C talli, refcnpfit . C.um qui judicat magie feire 
pojfe , quanta fides Jit adhibenda ttfltbue . Verba epifite- 
li. hic funt. Tu magie / ciré potee quanta fidte fit adhi- 
benda tefiibue . Sluin CT cujue digmtatie ©*" cUjue exijlie 
mattante . e>* qui fimpliciter vifi funt dicere . TJtrum 
unum, eundemque (S“ prtmeditatum fermonem attulerint, 
an ad ea , qua interrogaverie, ex tempore verifimilia re- 
fponderit L. 3. D. de tefi. 
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Cercar deefi la verità da tutti gli argomenti , 
e fegni , infin che l’ animo rimanga interamente 
perfuafo . Quindi nella quarta legge del codice 
de tejlibus , fi difpone , che le fole depofizioni 
de'teftimonj non badino a condannar l’ accula- 
to , (è valevoli argomenti non rendono tranquil- 
lo 1’ animo del giudice (i) . 

A chiaro giorno fi feorge quanti dati per ben 
giudicare mancano a’giudici nel fiftema della pre- 
fente ferina inquifizione . Io vo rilevando fol- 
tanto que’mali, che accompagnano 1* inquifitorio 
procedo , anche quando il giudice folte ad evi- 
denza perfuafo, che tal già dille il teftimonio, qual 
ritrovali ferino . Quando darò fuori la teoria 
del calcolo degl’indizj, fi conofcerà appieno quan- 
ta fede debbafi dare alle fcritte teftimonianze . 
Supponendoli 1’ attuario che fcrive le depofi- 
zioni de' teftimonj incorrotto ed intero , la pro- 
babilità della pruova nafcentc dalla fede de’tefti- 
monj viene ad edere di gran lunga. diminuita . 

• Poiché elladecrefce quanto più fono i mezzi, per 
i quali pada } innanzi che al giudice pervenga . 

L’ at- 

(0 Solar» tejl attener» prolatar» nte alìis leghimi/ ad- 
minieulia adfrobatam nullitts ejfe momenti certum ejl . 
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L' attuario è un teftimonio folo , che ne fa fè- 
de del detto degli altri • Abbiamo adunque un 
detto di detto , una probabilità di probabilità , 
uri ombra di pruova. 

Se poi mettefi a calcolo , qual cangiamento e 
diverfo afpetto prendano le idee con certe voci, 
o con diverfe , in un modo , o in un altro e- 
nunciate , quanto diminuir dovrà la fede de’ tc- 
ftimonj , de’ quali le idee ci tramanda uno feri- 
vano a fgrammaticar avvezzo. Una interpunzion 
diverfa , un’ alterata fintarti cangia interamente 
il fenfo delle parole . Trafcuriamo nel prefentc 
calcolo le inavvertenze e gli errori di memoria , 
acciocché , riducendofi la probabilità , che nafee 
dallo fcritco procedo , a zero , non fembraflimo 
fpinger tropp’ oltre il paradoilo . 

Un altro difordine , che nafee dallo fcritto 
procedo , nè picciolo certamente, fi è quello, che 
per ultimo efporremo. Quando i teftimonj ven- 
gono interrogati nella prefenza di coloro , che 
debbono giudicare , tutte le contradizioni , che 
nafeono o da errori di memoria , o da impro- 
pria maniera di efprimerfi,fi pofiono conciliare infic- 
ine, fenza che fi faccia alcun torto al vero, richia- 

man- 
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mandofì alla memoria de’ teftimonj la precifa e 
diftinta ferie de’ fatti , onde poffan cffi adoperar 
poi più propria efpreflìone. Il giudice preferite diftin_ 
guerà gli errori della memoria e della lingua da’vizj 
del cuore . Ma nella fcritta informazione, o ven- 
ghino fedelmente trafcritte le parole de’ teftimo- 
nj per lo più idioti ed ignoranti , e la contra- 
dizione fmentirà i detti loro ; o dall’ inquifìtore 
fi dìfporranno in miglior forma 1* idee , ed allor 
fi giudicherà sù quello , che 1* inquifìtore dice , 

C non già fulle fedeli depofizioni de’ teftimonj , 

* * * 

CAPO XXIII. 

Della fcolaflica tmtafijica forenfe intorno al 
cojlituto , ed ammonimento del reo . 

D Opo la compilazione dell’ informo fifcale 
dovrei parlare della carcerazione del reo , 
e de’ gravami che di quella fi fogliono produrre* 
ma più comodamente ne ragionaremo appreflo , 
laddove degli altri gravami faremo parola . Favellia- 
mo al prefente della depofizion del reo . A tenore 
del fiftema fifcale s’ interroga il reo , cioè sù que’ 

fatti 


Ili 


fitti fi domanda , che formano gl’ indizj fifcali „ 
Se negativo egli fia , le gli dà 1* ammonimento , 
che la barbarie forenfe dice mommi . Poiché vie- 
ne egli ammonito fotro pena di (pergiuro a con- 
fettare il delitto , e quello , per valermi dell’ é- 
fiprelfione de’ dottori, è il cominciamento della 
guerra forenfe , quello è il primo attacco tra il 
reo, il fifco, e 1* accufatore , de quali ultimi li 
confolidano le ragioni . 

In quello ammonimento contieni! tutto il fi- 
ftema fifcale, che ha ognor per vero il Fifco, e per 
facrofanto i dottori . Donde nacque l'erronea dot- 
trina di fopra additata , per cui fi crede , che 
ogni telHmonio ammelTb dal fifco fia unevange- 
lilla , che deponendo per lo reo, tutte abbattale' 
pruove fifcali * 

Su quello ammonimento Ì nollri dottori han 
fabbricata la di loro ripolla metafilica , e fcolalti- 
ca fottigliezza , Nell’ ammonimento , dicon elfi , 
il fifco llipula un contratto col reo , con cuì 
promette, che fecondo quella pofizione k> debba 
giudicare , nè polTa elfere altrimenti condannato 
il reo, che fecondo la forma dell'ammonimen- 
to, cioè fecondo il fatto fifcale.- In guifa che 

fie 
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fc quella polmone non regga , o crolli in parte, - 
ii reo non dee temer 1’ inutile minaccia della 
legge . Dicono di più: neH’ammonimento il fifeo 
si detta un’ immutabile legge , dalla quale non 
li può mai più difpenfare . 

Prima di vedere la torbida Porgente di cotefti 
adorati errori, vediamone l’ infuflìflenza e la fri- 
voli tà . 

» 

Qjal contratto è mai quello , che hanno i 
dottori fognato ? Il Fifeo altro non è , che un 
pubblico accufatore, l’efecutor delle leggi. Nè 
l'efecutore può in menoma parte difpenfare , od 
alterare la legge . Il reo , che, ; deve allo (lato 
reièmpio della pena, per mezzo del fuo delic-v 
to ha colla focietà contratta 1‘ obbligazione , nè 
quella fi può o dillruggere o cangiar di natura 
per lo latto dell' avvocato del fifeo . Ma i noflri 
forenfi hanno confale ognora le varie funzioni 
della fovranità , la facoltà legislativa , e 1* efecu- 
tiva 4 Non hanno avute mai le diftinte idee di si 
fatte cofe . Occupati folo nel privato dritto , 
hanno il pubblico affatto ignorato . E’ fogno a- 
dunque , e forenfe fo fi fm a quello immaginato con- 
tratto, come ben anche la legge dal fifeo a fe 

* Uefa 
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fteflb dettata ; Niuno impone a fe la legge , ma 
bensì a’ Tuoi foggetti . 

Lafciamo da parte si fatte moftruofe opinioni, 
e confidcriamo al più , che pofsa mai importare 
quella pofizione fifcale nell’ ammonimento difpie- 
gata . Ella può valere quanrd negli antichi g : u- 
dizj valea 1* intentare l’ accufa , fecondo quella 
legge , in virtù della quale chiedeva^ la condan- 
na dell’ accu fato. 

Nel libello però di accufa, benché alcune parti- 
colari circollanze doveanfi efprimere , come l'anno, 
il mefe , il luogo , in cui fu commeflo il delitto, 
non però tefieva l' accufatore 1’ intera c minuta 
iltoria del fatto , come nell’ ammonimento fi fa. 
Da che nafee quel difordine , che apre un faci- 
le fcampo ai rei . Avvegnaché ritrovandoli falfo 
• in parte quel racconto fifcale, crolla finterò si*, 
flema ; ciò , che fa la verità rimaner lèpoka ; 
potendo ben efièr falfe parecchie circollanze , c 
intanto vero il fatto principale. Quindi ne’ Ro- 
mani giudizj , deducendosi l’ accufa, si deduceva 
in generale il delitto, e le circollanze dall’interro- 
gazione e confronto de ’tellimonj venivano filfate. 

Ma qual fu la forgente del fallace metodo , 

H di 
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di cui ragioniamo ? Ne’ barbari tempi un© He’ 
divini efperimenti ii giuramento si fu . Gli Ec- 
clesiaftici , che gagliardamenre si oppofero al 
duello , ed agli aitri divini giudizj , ritennero il 
giuramento per giuridica prucva , come quella , 
di cui l’eflimazione loro si apparteneva , I Greci» 
e i Romani si vaifero molto della religione (i) 
del giuramento . I teftimonj non giurati non u- 
divansi affatto. Ma la giuftificazione del reo per 
mezzo del giuramento , quefta canonica purga- 
zione, ne-felici tempi della Repubblica, e ben an- 
che fotto gl’ Imperatori fu totalmente fconofciu- 
ta . Ne’ barbari tempi venne a fupplire la man- 
canza della vera legale pruova . Il dritto canoni- 
co la prefcriflè (z); e 1’ ufo del foro V adottò t 
Ecco l’origine dell’ammonimento . Il giuramen- 
to dato ai rei e 1’ ammonimento a confeflàre il' 
vero, dicono i notòri dottori , è una fpirituafe 
tortura . La vera tifica tortura , la quale è l’uno de’ * 
divini giudizj , che nel fecolo della coltura ver- 
gognofamente ci rimane ancora (3) , coftringa , 
c sforza il reo a confeflàre il delitto , Il timore 

v del- 

(1 ) Maceh. 

(z) Cap. XVfl. X de acc. 

(3) Sagg. Poi»* 
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dello fpergiuro fa violenza allo fpiriro . Conviene 
■ adunque rinfacciare al reo tutto ciò , che si è 
dal fifeo coftato , e col valor del giuramento , 
o sia per mezzo del timore dello fpergiuro», 
che si attira la pronta vendetta del cielo , fo- 
fpingere lo fpirito a palefare il proprio delitto . 
Così ragionano i noftri dottori, (i) 

H z Deb- 

» { 

* ' , » i 

( 3 ) Nell'origine fua l’ ammonimento fa 1* itlefl» 
atto che la ripetizione de’teftimonj / e limile al con- 
fronto e contrailo *che ufavalì negli antichi giudizj 
romani , e che lerbaft ben anche nel militare proctflio' . 
Se negativo era il reo , riofacciavalègli lo fpergiuro , e 
in -fua presenza introducevafi il teltunonio , che gli fo- 
fteneva la verità fai volto. Nel più volte c tato procelle» 
contro a Baroni ribelli , fatto compilare da Ferdinando 
primo di Aragona , eflendo il Conce di Melico negativo 
^ intorno ad alcune circóftanze della congiuta e ribellione, 
fi ammonilce così . E diceidofe. ad ipfo. depofontc , (he 
lo diete Rosero Coma è tornato in Nupolt , le ave depofla 
la verità cerne Jia pajfota. Del che ipfo dopo fan te uepòno 
lo contrario , che però guardi bene , t e penfe a quello , che 
dice , che tacendo lo vero' fende facta la njjron fattene de 
ditto Rogero , (F ipfo depofontc . Per queflo ipfo dtpofante 
conofcendo havtr* occultata la ventate e facto faìfo mura- 
mento de che ad D:o , & al mondo no dice fu* colpa , 
vote per queflo dicere la verità del fatto . Ed approdo . 
Sino ni am ex repeùta precedenti depofltione Di èli Don 
Tauli demcnflratttr aperte quod Comes Militi tacutt veri- 
tanm , (y inde falla ajfrontation * dilli Dcn Fa ili cune 
ipfo cornile , ©* iella fitti ac data intelligi e idem cerniti 

V ì depe- 
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Debbo io di tal ragionamento fvolger le affli r- 
dirà , rilevarne l’ infuZirtenza ? E non è palefè da 
per fé la lunga ferie degli errori , che si fatta 
erronea dottrina rinchiude . Si fuppone in prima 
che sia obbligato il reo a deporre contro di fe (leflb. 
Si crede di aver dritto il giudice di eftorquergli 
da bocca il fefreto alla fua vita ,o alla fua liber- 
tà fatale . Si allume , che una confezione o coi 

dolore o col timore eftorta abbia il valor di una 

♦ 

Convitava pruova . S’immagina una fpirituale tor- 
tura . Colerti njoftri di errori nella fallace efpofta 
teoria fon tutti rinchiusi . Ma o da per fe pale- 
si fono , o dimoftrati dalle penne dei dotti filo- 
fofi , che J' amor del l’u;nanit<ii ha dirette ed ani- 
mate . Sulla confezione de’ rei o fpontanea o 
«Aorta io nulla Raggiungerò , dopo quello che 
diftef&mente ne ha ragionato il dottiZìmo Cavalier 
Filangieri colla vivezza dell* energetico fuo ftile , 
Tralafciando da parte ciò , che è flato da valentuo- 
mini 

depofitiane ipfn d * verbo ad verìfnm , fuitqat proftereJt 
tum i ur invento interrogami deb e ut dietro veritatem frante 
preferiti» iffius Don lauti . 

/*. m mon i mento ed affronto furono adunque una fot 
«ofa da principio, cd affai pii} utile fù l'antico del jjie- 
lodo prefeatc , contenendo anche J* affronto de' teftimon]. 
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«nini efeguito , e ciò , che verrà con precislon* 
fidato dalla teorìa del noltro calcalo morale 9 
ni arredo foltanro a combattere un’ altra oppi- 
none , che tiraneggia le mentì de’ dottori , e 
dalle mani della giuftizia ftrappa i piò famofi rei. 

E’ un domma ricevuto nel foro , che il giu- 
dice non po(Ta coftituirc il reo lenza i (ufficien- 
ti indizj . Domma ftabilito , ma che non ha nel- 
le leggi , o nella ragione alcuno fodegno , 
Quando il giudice fenza indizj coftituifce taluno, 
ragionano i dottori , 1' ha per reo , e in confc- 
quenza l’infama. Ma non deefì alcun dritto del 
cittadino violare , non deefi il preziofo dritto della 
pubblica dima offendere , quando indizj non con- 
corrano contro di lui: lecito quindi non è do- 
mandar il reo , fe gl’ indizj aequifìati contro di 
lui non ne diano al giudice il dritto . 

Quali fallaci confeguenze da un erroneo prin- 
cipio ! Quando il giudice domanda 1’ aCcufato , 
niuna ingiuria gli arreca : egli reo noi fa , quan- 
no cerca del delitto , quando nell- ofcuro ancor 
ne giace. Egli ha il dritto di verificare ciò,ch c 

l’accufatorc deduce • Richiede dunque il reo , 

' » 

i fe convenga coll’ accufatore , over di nò . Onde 
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t conviene, fi difcetti del dritto - , ed in contra- 
rio dia luogo alle pruove . Non Ka dunque il 
maiii fi rato il dritto di prender conto dell’ azioni 
de* cittadini , e di cercar la verità dei fatti ? 
Quali e quante affurdicà quelli , che han nome 
di dottori, hanno immaginato. Niente di limile fi 
udì mai ne' Romani giudizj . Il 'primo atto giu- 
ridico , come fi è detto , nella ftoria del Roma- 
no proceffo, era fi quello d'interrogare l’accufa- 
to . Ballava il folo libello di 'accufa per 
adempire a tal funzione , la quale è il comin- 
ciamcnto , l’ apertura del giudizio . L’ interro- 
gazione dell’ accudito è un dare sfogo all ac- 
cula . E niuna ingiuria arreca 1' accufa , ma 
la fola condanna . L* incolpabile Catone quante 
accufe fo Henne , tante pruove , e tellimonj die- 
de della l'uà virtù. La perdita, non l'attacco di- 
fcredita il valore . 

Ma un errore , un difordine ftabilito fi me- 
na dietro l’inevitàbile feguace catena d’ infiniti 
mali . Si diè forza all^inquifitorio procedo di 
pruova legale , in virtù della quale fi condanna 
1* acculato . Si volle a tenor delle Romane leggi 
interrogare il reo: fi formò un moftruofo me- 

fcu- 
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fcuglio d' inquilìtorio , e di accularono procedo, 

• 

L* interrogazione più non è quell' atto indiffe- 
reAte, che apriva il giudizio . Divenne 1’ atto fo- 
lcirne , col quale il giudice intima all'accufato la j 
fua reità , e rinfacciandogliela', vuole ftrappargli 
da bocca la propria confeffione per aggiunger 
pefo a quella pruova , della quale ei medefimo 
diffida . 

Gl' indizj richiedi a cofiituire il reo , e ad am- 
monirlo fon gl’ indizj a tortura. Se 1’ ammoni- 
mento è una fpirituale tortura , inferir non fi 
può a tenor delle leggi fenza gl’ indizj fuffi^ien- 
ti . Quegli argomenti adunque , che dcbbon 
concorrere , perchè il giudice poflà torturare il 

reo , danno il dritto di coftituirlo , e d’ ammo- 

/ 

«irlo ancora . Che concatenamento di errori , de’ 
quali 1* uno dell' altro diviene il follegno S Qua- 
le logica diftruttrice d' ogni ragione ! E pur per 
entro cotefto tenebrofo laberinto s’ aggirano gl’ 
innocenti, ei rei; e talora ci rellano inviluppati 
quelli e fe ne diftricano i fecondi . 

H 4 CA” 
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CAPO XXIII., 

Della repttizjone de ’ tcftimonj . 

D Opo il coftituto , e 1‘ ammonimento fi con- 
tesa la lite e concedefi il termine . Si a- 
dempie alla repetizione de‘ teftimonj , della quale 
origine fi è di fopra accennata , l’inutilità fi 
dimoftra al prefènte . 

Quell’atto , che ad una mera formalità fi è 
ridotto , prolunga il giudizio , e non giova al 
reo, che avvedutamente fovente dà per ripetiti 
i teftimon) . Non gli giova , io dilli . Poiché o 
raro o non mai fi disdicono i teftimonj fenza 
la di loro rovina . 

La fofiftica forenfe vuole , che facrofanto fia 
il fiftema fifcale , individuo il procello , ognite- 
ftimonìo efaminato accettato dal fifco , e quindi 
vero. Se nella rcpetizione fi difdica coftui, ilfi- r 
ftema fifcale già va a cadere . Si dee apporre un 
appoggio al vacillante edificio . Il teftimone ha 
fpergiurato. La carcere e la pena l’ attende. 

Ma un corrotto fubalterno avrà pollo in boc- 

ca 
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ca al del ufo te fri mone le parole dall’ accufatore 
fuggente . Al notajo della caufa , rifpondono i 
dottori , e non già al teftimonio fi crede. Quan- 
do più tcftimonj non ratifichino le ferine depo- . 
fizioni , fc avanti del giudice abbiano deporto, tut- 
ti fono fpergiuri , nel fondo di una carcere ven- 
gono tutti refpinti . Ma come fidarci alla memo- / 
ria del giudice dalla moltiplicità degli affari , daj 
decorfo del tempo affievolita ! Sulla fede dello 
ferivano quella del giudice di neceffità fi appoggia. 
Un teftimonio, die fiafi difdetto negli atroci delitti 
almeno dee alla tortura foggiacere. Il fiero do- 
lore del tormento , come il fuoco i metalli , de- 
pura lo fpirito del teftimon mendace , purga lo 
fpergiuro , e la prima depofizione , confermata 
tra gli urli e i pianti della tortura farà la chiara 
pruova , dalla quale riprenderà vigore il fiftema 
fifcale , e riceverà l' acculato l’ordinaria pena (i). 

Pofto ciò qual è quel martire della verità , 
quell’ intrepido teftimomo , che non voglia con- 
fermare quella depofizione , che ei già fece cor- 
»otto dalla parte, overo la depofizione, che lo 

feri- 
ti) Sulla purgazione iella tortura vegganfi i Sag- 
gi l*ol. 
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ferivano a fuo’ piacere ha nell’ informativo re- 
giftrata ? 

A che dunque vale l’ inutile atto della repeti- 
zione de* tertimonj fempre che regga il metodo 
prefente, per cui fi dà forza di legittima pruova 
all’ inquifizione , c fi forma un fiftema fifcale? 


CAPO 


XXIV. 


Del collegio e della ricufa de' giudici . 


■jT^kOpo la repetizione fi dà luogo al termine , 
3*-*' al reo , al fifco,e al querelante comune . E* 
tempo adunque di parlare delle difefe del reo 
Ma avanti di parlare delle difefe di fatto , cioè 
delle pruove , colle quali fi nega l’artùnto- dell 
accufàtore , ragioniamo di quelle di dritto , che 
nafeono dall’ eccezioni dal reo propofte . Parlia- 
mo della ricufa del giudice , la quale fi propone 
dopo del corti turo del reo . ' ' * • > 

a % 

Coloro, che della vira e della libertà de’cicta- 
4ini debbono giudicare , conviene , che fieno il 
più , che fi poflà numerofi • 

* L’ af> 
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L’affare verrà per tutti gli afpetti fuoi ri- 
guardato , e ciafcuno avrà confiderazione di ciò, 
che agli altri Ha fuggito , così che «(Tendo più 
numerofi i dati , su de’ quali cadrà il giudizio à 
farà più vero , e più efatto . - 

Oltre di ciò niuna cofa più l’ arbitrio di uoJ 
giudice raffrena , che il collegio di molti . £ tan»- 
to è minore del particolare , quanto coloro , clic 
giudicano , fono più . 

La libera facoltà delle fofpezioni è il farro 
afilo contro le oppreflìoni , ed il più forte ripa- 
ro della libertà civile . Colui , che deve eflère 
giudicato o da un giudice fuo nemico,' o fa- 
vorevole al fuo contrario, non farà mai fìcuro 
e confidente nella legge . Il collegio adunque e 
[a libera facoltà di ricufare qualfiafi giudice fono 
il foftfgno della libertà civile . 

Le leggi , che hanno feguita la via di mezzo, 
ed ban conceda la facoltà di ricufare , richieden- 
do che provar fi doveflè o la nimicizk , o i 
motivi d’ inimicizia del giudice L , non han 
per avventura ovviato aque’ mali, ai quali vol- 
lero dar f riparo. A chi fia per poco ne’ giudizj 
verfato è palefc quanta è la difficoltà df provare 
1 w un 
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un farro. Or quale e quanta malagevole imj)re- 
fa eficr mai dovrà recare alla luce d’ una pruovà 
legale gli affetti dell’ animo , che fono cosi oc- 
culti , e così celati , che per niun conto fi pale- 
fino ai di fuori nella gente accorta ed avveduta, 
qual efler pur troppo fuole quella del foro ? I 
gradi de’ noftri affetti , fecondo i quali fon eflì , o 
retti , od oltrepfoffano i confini del giufto , in- 
fenfibili fovente sfuggono la comune veduta , e 
ben anche 1* accorgimento di coloro , che fon da 
quei movimenti agitati . Or come fi potranno 
con chiarezza altrui dimoftrare ? Come io medcfi- 
mo potrò mifurare i gradi dei mio favore per 
% uno de’ litiganti , ed efattamente intendere , fe 
quella mia propenfione fiafi tanta , che mi fpinga 
di là del dovere ? Non dico già, ch’altri ciò 
pofia nel giudizio comprovare . 

Del pari malagevole cofa fi è provare i moti- 
vi della nimiftà . Le cagioni , e le molli degli 
animi noftri , i motivi dell' azioni morali fono 
talora incredibili o per la ftranezza loro , o per 
la fproporzionata piccolezza cogli effetti . E non 
di rado in guifa trovanfi complicate , che non po- 
trebbe fyilupparle mai il più acuto penfatore. Negli 

anni 


/ 
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anni fcorfi fu da me per ordine della Reai Camera 
un reo difefo , che un barbaro , e crudele omi- 
cidio di un fanciullo commife , non per altra 
cagione , che per rice vere la fegnalata grazia di 
edere aferitto ad una compagnia di feorridoridi 
campagna , la quale non volea ammetterlo alla 
di lei unione , fe pria con grave delitto non, fi 
foflè iniziato nella malvagità . Orchi mai avrebbe 
Creduto probabile un tal motivo ? < 

Riguardo poi alle picciole cagioni •> le quali 
alterano gli animi , io ne appello all* efperjenz» 
di ciafcuno . Crefce talora in noi 1’ avverlìone , 
e 1’ odio eziandio verfo di una per fona per gra- 
di , e per una ferie di piccioliflime cagioni -» 
molte delle quali da noi medefmi o non fono 
avvertite , o non fi pofTono per decenza mani- 
feftare . L appetto del pubblico ha una certa tal 
magica forza , che in eroi ci trasforma tutti , c 
fa (comparire 1’ uom privato , e le debolezze , e 
ciò che è di ridicolo in dTolui . Nei pubblico 
di noi , e degli altri penfiamo in una maniera 
più grande, e fublfine, nè preftiam credenza alle 
picciolczze dell' uomo , ed il proprio orgoglio 
fparge un denfo velo fu delle cofe che ci umi- 
« fono , ’ Dì « 
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Di pii r efficacia e forza de’ motivi morali 
non fi può con efattezza calcolare ; eflendo ella 
nella ragione del temperamento , e delio flato at- 
tuale della macchina. L’iftefTo motivo diverfa- 
mence opera ne* diverfi temperamenti, e nel va- 
rio flato , in cui l’ uom fi ritrova . Le cagioni , 
che leggiere imprertìoni fanno ne* temperamenti 
placidi , o tardi , graviffime alterazioni produco- 
no ne’ colerici , ne- quali per la foverchia tenzio - 
ne è irritabile olcremo do la fibra , e da’ più leg- 
gieri urti riceve grandiilìme ofcillazioni . E tutto 
<lì ofTerviamo in noi medefimi , che qualora o 
fien agitati e commortì gli acri e pungenti umo- 
ri , o fien da’ dolori inafprite le fibre , fiara più 
facili all’ ira , e per quelle cofe s’ accende 1’ ani- 
mo , che in altro tempo in eflo farebbero o poca 
o niuna impresone. Poiché allora le fibre fon 
più tefe , ed ofcil labili più • Operano adunque i 
piccioli motivi grandi , o piccioli effetti fecondo 

10 flato noflro . E’ dunque poffibile il poter di- 
moflrare le ca’gioni dell’ odio , quando fon elle 

11 comporto del motivo morale, c dell’attual irri- 
tabilità delle fibre? 

\ Son 
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Son talora cosi fatti motivi cosi comporti , 
che noi ftelTì non gli potremmo sviluppare , e 
paratamente vedere . Poiché oltre i motivi d’ cr» 
dio , e di amore , che nafeono dal fatto degli 
'Uomini , ve ne fono de’ più potenti , che for- 
gono dalla filica ftrurtura , e dal temperamento 
di ciafcuno . Come vi fono delle conformazioni 
delle macchine così analoghe tra loro , che par che 
fu in due uomini un medelimo fiftema , ed or- 
dine di folidi , e di fluidi ; così per contrario 
avvi delle ftrutture interamente oppofte , nelle 
quali i movimenti fono deU’intutro avveri! tra 
loro , Or le nortre fenfazioni , e gli appetiti * 
che .l’ effetto fono delle fenfazioni,e i modi ftef- 
fi dell’intelletto elfendo analoghi ognora alla qua- 
lità de’ filici moti , ed al temperamento , dalla 
diverfa modificazion delia machina forge l’oppo- 
/ìzione degli fpiriti , del gufto ,e della maniera di 
vivere . Ond’ è che gli uomini fono amici , o 
nemici per natura , ed alcuni vedendoli la prima 
volta, o fi amano fubito , o fi odiano . £ colo- 
ro , che più fenfibili fono , e meno determinaci 
dai complicati rapporti della focietà , fono aliai 
più molli da cotefia analogia delle fibre, o dal- 
ia 
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la contraria lor polmone (i) 

Or dicali , fé mai può dedurli in giudizio una 
fiorai nimicizia, e naturale avverinone , c fé alle 
forepli pruove ella è mai foggetta . Su tal pro- 
posto reciterò le parole dell’ Autore del Codice 
criminale Inglefe , che di Sopra abbiamo altres k 
citato . Noi priviamo, ei dice , le fubitanee ìm - 
frt filoni , i pregiudizi favorevoli , che ci vengo- 
no fenzjt faperne la ragione , dall'aria , dallo [guar- 
do , dal portamento d‘ una per fona . Or ei bi fo- 
gna , che l’ accufato , il quale 'fi porta a difende- 
re la fua vita , abbia buona opinione de’ giurati , 
che V han da giudicare , altrimenti farà molto per- 
turbato . La legge non vuole , che fia giudicato 
da un uomo , contro del quale egli è prevenuto , 
comechè non ne pofia render ragione (i ) . 

Dalle cofe fin qui dette è palefe quanto malagevo- 
le fia provar la nimiftà da fattile di quanta maggior 
difficultà riefca il porre al chiaro giorno i mo- 
tivi dell’ odio , e del favore , Onde qualora le 
leggi impongono, che i motivi della ricufa ven- 
gano dimoftrati , non So dir quanto preveggo- 
no alla libertà civile. . Per 

(ì) Veggalì f Appendice al I. Saggio. 
fa) Coti. crim. tìt. 3 . cap. 38 . $. 7 . 


£ 


ii? 

Per si fatte ragioni predo i Romani , e gl’ 
Inglcfi è libera la ricufa . Ei bada dire , Non 
veglio ijuejìo per giudice . MaprelTo di noi la fofpe- 
eionc ha bifogno di pruova . Ella è un giudizio 
fatto nel giudizio, una caufi agirata nella principa- 
le caufa , la quale prolunga gli affari , nè la ci- 
vile libertà raflìcura abbaftanza . Le noftre leggi 
gelofe della civile libertà hanno la fuoltà con- 
ceda di ricufare i fupremi magiftratt eziandio : 
follecite 4‘ troncar le lunghe dilazioni de* giudi- 
zi hanno foverchiamence riftretta la facoltà con- 
ceda . In modo che elle nè le dilazioni hanno 
troncate, nè la libertà della ricufa ftabilita . On- 
deggiando tra gli eftrémi combinano infeme i di- 
fparati mali , che dall'uno, e dall’ altro eccedo 
derivano . Ciò , che nel feguente capo confer- 
mato verrà con una brieve analiil dell’ anzidette 
leggi . 


CA- 
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CAPO XXV- 


Sofyezjonì fecondo il noflro fflema . 

C Onfiderando i noftri legislatori, che il rice- 
vuto metodo delle fofpezioni prolungava i 
giudizj , ftabilirono una pecuniaria pena al ricu- 
cirne , che ‘nell’ efame della fofpezion foggiace . 
Se rigettata vien la ricufa ei foggiace alla pena di 
trenta docati . Se pero quella fi ammetta , per- 
dendo il* ricufante dee cento docati pagare. Ma 
fe la fofpezione Ha propofta avverfo unfupremo 
Miniftró in caufa , che il valor fuperi di dogati 
cinquecento , doppia e la pena (i) . 

Or sì fatte leggi arredano i litiganti dal pro- 
porre la fofpezione. Poiché oltre la pecuniaria 
pena, perdendoli la fofpezione, del ricufante il 
giudice per lo più nemico rimane • £’ cofa poi 
molto facile , che il ricufante foggiacela . Oltre 
le cagioni ampiamente additate di fopra dovendo 
i focj decider fempre del focio ricufato , come 
è mai poffibile, che Tamor proprio non vi fi 

me- 
li) Tr*im. r 5. de Cuffieìcniìtus . 


Dìgitized by Google 



1 3 1 

mefcoli per entro il giudizio ? Sovratutto effe ado 
grande l’ arbitrio de’ giudici , da’ quali inappella-, 
bilmence dipende odi rigettare la propolla ricufa, 
o conceder al ricufante il termine per le pruovc. 

Ma che diremo noi dello ftabilimento della 
io. Prammatica fotto di quello titolo, la quale 
preferive , che Ancorché poi fi dichiara la fi- 
jptaion predetta militare , non per quefio gli atti , 
Ht fupra facli , refiino invalidi , ma fieno fiempre 
validi e fnfiìfienti , come fi la fiofpezion predetta 
non fi fi e fiata mai propofta ? Quando la legge 
preferive, che il reo fia giudicato cogli atti com- 
pilati da un giudice fuo nemico , cioè con atti, 
che li prefumono fallì , garentifee mai la libertà 
civile ? 

Ma veggalì pure , fe al vecchio difordine ha 
qualche foccorfo apportato l’ultima coftituzione 
nel 177;. promulgata. Da quella fi vieta di po- 
terli ricufare il giudice inquiiìtore pria che folfe 
compito l’ informo ficaie . 

Gl' infiniti difordini , che fcaturivano dall’ an- 
tico fiftema delle fofpezioni , le tante dilazioni , 
che frammettevano i potenti rei colle recufe, on- 
de eternamente fofpefe rimaneano l 'informazioni, 

I 1 fol- 
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follecitarono la promulgazione dell'anzidetta leg- 
ge . Ma ella non isbarbicò la radice del male « 
E quando ciò non fi faccia , non allontanali il 
male , che adottandofene un altro maggiore . Se 
prima un inquifitor fofpetto poteva colla rccufa 
effer arreftato , al prefente ricufar non fi può, 
che quando abbia di già arrecato al reo tutto 
quel male , che per lui fi pp(Ca . E benché la 
coftituzion medefima al reo la facoltà concede 
di provar nelle difefe T ordita calunnia, e po& 
fa, eziandìo dal giudizio a floluto contro del ca- 
lunniatore proporre 1’ accula , vede ciafcuno 
dalla prefente analifi de’ giudizj criminali , che 
«n tal foccorfo , il quale appretta la legge , o tar- 
di arriya ad un infelice nelle carceri macerato , 
ovvero, che inutile all’ intutto fia. In appreso par- 
laremo della poca , o niuna fede, che al difènd- 
ilo del reo fi accorda , 

Oltredichè l’jinquifitore allora rimane feover- 
to airoffefa della riaccufa, quando l’apparente 
ordine del giudizio venga per lui conculcato , 
Ma chi potrà mai' provare l’ interna ed eflènzia- 
Jc ingiuftizia , quando l’ accortezza guidi la fro- 
de ì Se al teftimone prsfterà l’ inquifitore le fue 

pa- 
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parole , deve il teftimoné per proprio in ter e (Tè jj 
mendacio ("ottenere . Richiami alla memoria il mio 
lettore ciò , che filila difdetta de’ teftimonj fi è 
ragionato di fopra , e Tenta un oracolo dei foro. 
Non merita fede il teftìmone , che dice di noti 
aver cosi depojlo , come dallo ferivano fia /fritto , 
fe in prefenza del giudice ei depofe . Antiche il 
contrario deponendo t pu'o come reo di falftà ejfer 
punito (i) . 

Ma non foto sì fatte fofpezioni non garenti- 
feono la libertà civile, ma prolungano altresì , 
come fi è detto dal principio , i noftri giudizj • 
Egli è pur vero , che la prammatica 1 8 . fotto tal 
titolo preferive , che dal dì della ricu(a non poflà 
più d’ un mefe feorrere per la difcufiione di 
quella. Ma quando dal tribunale nafee la tar- 
danza , come Tempre accade , non viene alcun 
termine p,refcritto . 

J 

■$ 

1 


l $ CA- 

(i) Giulio Ciato qutftione jj. 

i 
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CAPO XXVI. 

». « t , < 

jif //f libera rivufa pub al regno appartenere . 

I Giudici nella Monarchia non polTono elTere , 
che di urr dererminato numerò . Nelle Repub- 
bliche è Tempre ampio e numerofo il collegio 
de’ giudici. Ivi- ogni cirtadino eflendo 'membro 
della fovranità dee portare il pefo nelle tre ca- 
riche fovrane , cioè della legislazione , de’giudizj, 
e della elocuzione» Egli è giudice nato , foldato, 
e legislatore . Quindi le leggi della repubblica Ro- 
mana , le quali, o per politica, o per imperizia 
furono con fer vate eziandìo Torto gl’ Imperadori , 

i * 

vietano a* cittadini di ricufare il pubblico pefo 
della giudicazione ( 1 ) . *■ ", 

Per la qual co fa in sì fatti republicani governi eleg- 
gere lì può una numerofa dalle di giudicidenza che 
tìeno a pelo dello ftato . Edì devono fenza foU 
do adempiere a corelle pubbliche cari che , ciò 
richiedendo l’ internile loro. Dopo che Pericle 

a giu* 

10 leg. r. d. vacatkniltu , (F excufationibm 
munir nm . / . 
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a* giudici ftabilt il foldo , gli uomini di ftato 
gridarono contro di tal corruzione (i). 

Per cotefta ragione nelle repubbliche la ricufa 
può e deve edere interamente libera. Ma nel re- 
gno , ove l' intererte perfonale non è il pubblico, 
ove ogni carica domanda foldo , ed onori , ove 
T ineguaglianza de' beni è Tempre grande, e quin- 
di il fallo e il lulTò è neceflario , i Magiftrati 
han di meltieri di pingui falarj . Quindi più ri- 
ftretto elfer deve il di lor numero, nè può avervi 
luogo l’alToluta libera ricufa fi). 

Nè lì polfono nella monarchia a’ magiftrati 
aggiungere i giudici di fatto . Oltre la ragione 
fopra recata , cioè che nella monarchia eflèr non, , 
vi può carica lènza foldo, ve n' ha un’altra an- 
cora . Il popolo negli ftati repubblicani è ognor piti 
colto , e più illuminato . Ove il popolo è a parte del 
governo , il proprio intereflè gli aguzza 1’ in- 
gegno , gli fornifce copia di fufficienti notizie , 
onde lì difpieghi la fua ragione. La concione , 
nella quale di Continuo li tratta della pace e 
della guerra , delle nuove leggi , e de’ nuovi da- 

1 4 zj , 

(i) Arinotele nella Politica . 

fi) Veggalì il V. Saggio Polit. 
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zj , de’ doveri dei magiflrato è una continua 
gran fcuola per lo popolo . Nelle radunanze , 
nelle convcrfazioni tutte , mentre quelli interef- 
fanri oggetti occupano la Tua curiofità , fviluppa- 
no il Tuo fpirito . Ma nella monarchia vi ha 
Colo una claffe di uomini , la quale per pxo- 
feflìone ,o per piacere $’ iftruifce collo fludio . E 
quella, eh 5 è limitata Tempre e rillretta , può ede- 
re impiegata foltanto nelle civili funzioni , onde 
non potrà quivi mai trovarli un prodigiofo nu- 
mero di giudici di fatto , come li ritrovava nell’ 
antica Roma • 

Nè creda taluno , che agevole cofa fa giudi- 
car della verità di un fatto . Avvegnaché il pren- 
dere le vere tracce di un occulto delitto , il 
bilanciare il valore degPindiz j fia cofa più diffi- 
cile affai di ciò , che comporta la volgare intel- 
ligenza degl' idioti . 

Per sì fatte conlì derazioni adunque l’ affbluta 
e libera ricufa non può introdurli tra noi , i 
giudici del fatto , o fieno i giurati non potendo 
avervi luogo . Quale dunque è quel metodo , 
che da noi nel prefente fiflema di cofe adoprar 
fi può ? Sarà cote Ha una delle principali ricer- 

che 
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che , che a Tuo luogo faremo ; 


CAPO XXVII. 


Della competenza de' giudici . 

TTjft Agionandofi qui dell’ eccezioni dilatorie, 
che fi propongono a prò del reo avanti 
le difèfc di fatto , della competenza del giudice 
convien fovratutto difcorrere . 

Allorché in varj rami è la giurifdizione ri- 
partita ,.e fecondo le 'varie dadi degli affari i giu- 
dici desinati fono , niuna controverfia o rariffi- 
ina nafce fulla competenza de 1 giudici . A ciafcu- 
so è palefe a qual giudice debbafi drizzare per 
ifperimentar le Aie ragioni . In Roma per ciafcun 
delitto vi era un Qucftore deftinato , nè tra il 
Qucftore del parricidio , o dell'adulterio conten- 
devafi mai , o rare volte per la giuridizione di 
procedere. Ma quando le giuridizioni per la qua- 
lità delle perfone , e delle divcrfc claflì della fo- 
cietà fono divife , le continue controvcrfie intorno 
alla competenza deludici moltiplicano airinfinito le 
caufe, e prolungano i gìudizj. I Romani non 
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conobbero affatto sì fatte perniciofe di (Unzioni , 

V uomo cinto di toga c quello armato di 
fjpada ubbidivano del pari all’ impero dello (fedo 
Pretore . Ella è cofa avvertita da’ dotti , che le 
perfonali giuridizioni fono funefte confeguenze 
del governo de’ barbari , predo de’ quali le giu- 
ridizioni furono perfonali tutre: altri vivendo 
colle leggi romane, c perciò a giudizj effendo fo- 
getti , che fecondo quelle leggi venivano iftituiti* 
e altri edèndo fottopofti al dritto Longobardico, 
franco . 

Le perfonali giuridizioni debbono di neceffi- 
tà moltiplicare le liti , e prolungare i procedi . » 
L* àmor dell’ impero fa sì , che ogni giudice 
voglia eftendere la fua giuridizionc . Ma non 
così addiviene, fe per lo ramo degli affari fieno 
i giudici divifi , EfTendo pari in tutti l’ eftenfione 
dell' impero , nè volendo fenza profitto aggrava- 
re il pefo della co m meda cura , o di rado , o 
non mai fi controverte tra loro . In olere le per- 
fone podono complicare in loro qualità maggio- 
ri , che gli affari . E quindi le controverfie mag- 
giori faranno quelle , che nafeono dalla diverfi- 
tà delle perfone. Sì fatte verità fono ormai pa- # 
* lefi , 
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lcfi . Palefe e facile ancora è la riforma , che su 

i 

tal proposto converrebbe fare per la riforma 
de' crinv.nali giudizj . 

.a # 

CAPO XXVIII. 

De’ grAvami . 

TV T Oi parleremo in quefto luogo de* gravami 
tutti, i quali fi pofTo no recare, o dagl’in-» 
terlocutorj decreti , o dalle diffinitive fentenze 
per non ritornare più di una volta su 1’ ifteffo 
(oggetto . L'appellazione è , come per tutti fi 
crede , il necertirrio foftcgno della libertà civile . 

Più volte fi è detto , che 1’ afioluto potere dege- . 
nera facilmente nell* opprertìone , e che colui che 
tutto può , ben fovente tutto vuole . 

Difaminiamo prima il fiftema delle appellazioni 
fecondo le leggi romane. Come che nel tempo 
della libera Repubblica vi forte fiata 1 appellazio- 
ne al popolo , introdotte le perpetue quirtioni o 
niuno o raro efempio ritrovali di efferfi mai all’ . 
intero popolo appellato . Quando libera era la ri- 
cufa , così ampio il numero de’ giudici , quanto 

♦ * diffi- 
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diffidi era I* oppreffione dell' acculato , altrettanto 
inutil era l’appellazione , ed un vano prolungamento 
del giudizio. Ma quando poi fotto grimperadori fu 
tolta ogni ricufa , non potendoli, come fi è detto 
ricufare nè il Prefetto della città « nè i Prefidi 
delle provincie, nei quali era la giudicazione paf- 
fata , neceflarie le appellazioni divennero , e fu- 
rono perciò ordinate dalle leggi ; ma certo freno 
• a quelle fi pofe . Poiché non poteafi trattar più 
di due volte la cauta in grado di appello (i) . 
E in ciò furono le Romane leggi di accordo 
con quello , che dal divino Platone fu n el fe- 
llo , e duodecimo dialogo delle fue leggi ftabilito. 
Ma ben lunga altresì parve tal dilazione a’ Go- 
. ri , onde Atalarico Re una fol volta di appel- 
lar permife (i) . 

Inoltre dall’ interlocutorie fentenze vietarono 
1* appello le leggi Romane , ammettendolo folo 
nelle cofe irreparabili dalla fentenza finale . Ma 
le Pontificie , delle quali lo fpirito fi fu , come 

fi è 

/ • 

** 

fi) l. un. Coi. Ut lice ut in un 4 e aierAqut caufd, 
Gothofr. ai Coi. Theod. de fejjejjiene altee qui bit. frf 
•voc. transf. 

(i) Cajfiod. 9. var. 18. 
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fi è detto , di moltiplicare le liti per ampliare 1* 
cecleliaftica autorità , concèdèrò il potere appel. 
lare d’ ogni qualfiafi interlocutorio decreto . 

Le noftre patrie ufanze hanno adottato il me-* 
todo del dritto Canonico . Lo fpirito forenfe * 
/pirico di lite , raggiro , e cabala, divenne lo fpi- 
rito nazionale del regno di Napoli , e di Roma. 
Coloro , che furono i conquiftatori del mondo , 
o i placidi cultori delle bell'arti e delle fcienze, 
divennero cavillo!! curialifti , e celebri intriganti. 

. Oltre l’ appellazione tutti i potàbili gravami 
furono immaginati , e tra quelli ebbero luogo 
le nullità . Le leggi Romane permifero di potere 
dir nulla la Temenza , che notoriamente fotàr al- 
la legge contraria . Le noftre Prammatiche am- 
- xnifero le nullità contro il decreto , che efpref. 
temente oppugna o la legge, o un autentico do- 
cumento prima della fentenza prodotto . L’ abu-» 
fo però , che ha nella legge e nello fpirito na- 
zionale la fua vera Tergente, ha introdotto, che in 
cafo di nullità fi tratti la caufa da capo , co- 
mechè non fia nè apertamente , nè in conto 
veruno la fentenza alla legge contraria . Le lun- 
ghe dilazioni, e la perpetuità de' giudizj nelle 

rulli- 
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nullità riconofcono una delle principali cagioni , 
Intanto effe non arrecano alcun foccorfo alla veri- 
tà trattandoli la cauli avanti i giudici fteflì , che 
dopo molta difeuflìone hanno in tal modo giu- 
dicato . E fé a nuovi giudici aggiunti diali luo- 
go , la fperienza ci fa conofcere quanta dilazio- 
ne nafea da ciò , e come tal metodo all’arbitrio 
fpiana la ftrada . S’ avvifarono i noftri legislatori 
di opporre un oftacoio ai conten/iofo genio de’ 
litiganti , ftab lendo una multa contro coloro ,> 
che nel giudizio di nullità foggiaceflèro . Ma co- 
tefto rimedio è come la rete , che fi opponga 
per arredare gl’ impetuofi cinghiali t 

Appellazioni , revilioni » reclamazioni » nullità» 
reftituzioni in ititegrHm come dimoftrano la po- 
ca confidenza della legge nel preferire fiftema de* 
giudizj , cosi fono le vere cagioni della di loro 
perennità. Una caula agitata la prima volta in 
una corte locale , dandoli corfo a’ gravami tutti, 
che la legge permette , e venendo in ulcimo a 
trattarli nel S. C. potrebbe comprefe le nullità , 
e l’ appellazioni trattarli quindici volte e più ; 
fenza tener conto degl 5 interlocutorj decreti, che 
han forza di diffinitivo , da 1 quali ben anche fi 

potreb- 
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potrebbe altrettante volte gravarli. Egli è pur 
▼ero , che ciò Tempre non accade , ma per la 
difpofizione delle leggi potrebbe addivenire ogno- 
ra : E tante volte addiviene , quante fufficienti 
fono a render centenarj parecchi giudizj . 

I tanti , e numerofi gravami perpetuando 
i giudizj frodavano la focietà dell’ efempio de’ 
pronti gaftighi . I difordini sforzano gli uo- 
mini ai provvedimenti. Ma fecondo il princi- 
pio , del quale abbiam fovente in quelli difeorfi 
fatto ufo , da un eccello palfano bene fpelTo all’ 
altro . s 

Ecco lo ftraordinario procedimento ne* più 
gravi delitti introdotto, ed ogni legittimo appel- 
lo interamente abolito . Si fatto ftraordinario 
procedimento ad horas , c T modum belli viea 

detto , e nafee dalla delegazione , che ogni appel- 
lazion fofpende, e a due giorni, o a poche ore 
la difefa reftringe, e difpenfa ben anche alle nc- 
ceftàrie formalità del procedo . 

Negl' infelici tempi di quello reame , quando 
1* impunità figlia della debolezza della magiftra- 
tura , e della protezione , che i potenti accorda- 
vano a’ rei , fofteneva in campagna numerofi efer- 

* ' i ■ . ' * • 

cui 


Digìlized by Google 


*44 

citi di malviventi, che affèdiavano le città, Taccheg- 
giavano i paefi, alle regolari milizie fi opponeva- 
no in regolare battaglia, concederò le leggi ai 
Prefidi delle provincie cotefto eforbitanre militare 
procedimento , che comunicato all'Udienze e al- 
la G. C, divenne poi col tempo come ordinario. 

La maflìma dalle leggi ftabilira e nel Foro rice- 
vuta è , che in si fatti delegati giudizj procedali 
levato velo , fènz’ ordine e lenza formalità , aven- ’ 
dofi alla fola verità riguardo (i). E così dalle 
foverchic dilazioni alla mancanza delle necefiarie 
formalità , e de’ convenevoli richiami fi fè paf- 
fargio . 1/ innocenza fu cfpofta , e i delitti non 
mancarono . Tra 1’ anguftie del tempo le tenebre 
ricovrono la verità , la precipitazione fa manca- 
re aU’indifpenfabil ordine, ed o l’innocente vieij 
punito , o all’ ordinaria pena s’ invola il reo . 


CA- 


(i) Capit. del Regno Intrttre voltntts 
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C' A P O XXIX. 

•n * r , * 

Del con fognare il reo , del liberarlo in provi fio - 
nem , e ael fuo difcnjìvo . 

\ 

/ I 

pRimi, che il reo compili il termine a dife- 
sa , oltre i' eccezioni dilatorie dell’incompe- 
tenza del giudice, della deficienza dell’ azione di 
accufare , ed altre lòmiglianti , le quali fogliono 
proporli , può ben anche domandare avanti la 
concezione del derto termine di edere con legna- 
lo cioè • rilafciato con malleverìa per la deficienza 
della pruova , ovvero di efTere interamente libera- 
to in provifionem . E potendoli da decreti , che 
per sì fatte, domande vengono interponi , pro- 
durre altresì il gravame, ognun da per fe feorge 
quali , e quante dilazioni nafeono da ciò . 

Finalmente il reo fa le fue pruove nel dife oli- 
vo . A ciafcuno è ben noto qnell’allioma del Foro, 
?ioè che le difefe del reo fi fcrivòno , ma non 
l e gg ono affatto . Molti han declamato contro 
un sì perniziofo errore . Ma niuno ne ha fino- 
ra additata la forgente , e con pofatezza efamiaa- 


ta la verità . 

• " * * 

• 
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Predo di noi manca una pubblica educazione, 
una pubblica morale . La morale del popolo è 
quetla incerta , vaga, che hanno potuto ifpi ra- 
re gl’ intereffi contrarj di tante diverfe famiglie 
regnanti , che fucceffivamente e per poco hanno 
fignoreggiato cotefte belle contrade , Diverfi go- 
verni hanno contrarj principj diflèminati tra noi. 
Gl’ interelTì degli Ecclefiaftici , e de’ Baroni Tem- 
pre in contrado con quelli della Cotona , e del- 
lo (lato hanno prodotti de’moftri d’opinione . 
La fchiavitù del popolo gemente (otto la poten- 
za de' Baroni nell’ infelice flato del vrceregnale 
tempo, la povertà , che accompagnava la fchiavi-. 
tù , pria che le gloriole Borboniche armi ci avef- 
fero liberato dalla mifera e vile condizione di pro- 
vinole, quella corrotta morale ifpirarono , che 
malgrado i lumi del fecolo , e gli sforzi del go- 
verno dura tuttavia . Qual è mai cotefta morale? 
Quella degli avvitici , e degenerati uomini , Il 
mendacio , la baffezza , il timore , l' intereflè , 
la corruzione , la prepotenza , f orgoglio , l’adu- 
lazione, e il cortegianifmo fono i foli principj 
di sì fetta morale , per la quale regnando l' in— 
tereflè per fonale, tutto è ifolato nella focietà » 

non 
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Boa vi ha, fecondochè fi è detto altrove, idei 
di , pubblico bene , nè di comune intereflq la pro- 
bità , la buona fede fono virtù rare , e di po- 
chi . 

• -t . . 

Da sì fatta corrotta popolare morale derivi 
la maflùna, che il teftimonio per falvare il reo 
polla altresì fpergiurare . L’ ignorante popolo giu- 
dica atto di pietà , che fi adopra , il deporre il 
fa ! io per lo fcampo del delinqùente. lì ciò no» 
rechi Meraviglia alcuna . Chi non ha idea , «è 
r amore del pubblico ordine , e pubblico bene 
non può che cotefta falfa pietà fentire , 

Aggiungafi ben anche a’divifati principj della 
volgare corruzione un altro , del quale abbiamo 
parlato cìi fopra , che ripete l’ origine della pro- 
tezione accordata da’ grandi nel fiorir della feu- 
, esolità a’ raccomandati , cioè a coloro , che fetto 
.1; protezion de’gra» Baroni fi rifuggivano : c 
bejichè da Federigo folle fiato proferitto tal ufp, 
a difpetto della legge fi mantenne , giudicandoli 
da’ grandi uni dover di cavalleria difendere quel- 
li , che eranfi ricoverati fotto l’ali loro . Eco- 
ine le mallìme demandi difiondonfi celeramen- 
te nel popolo, non altrimenti che picciol ino- 
/ ' K z to 
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to nell' acque deftato rapidamente colle sferiche 
ondolazioni fi propaga d’intorno, atto degno e 
pietofo fu riputato quella di porgere, comun- 
que fi polla , T ajutrice mano al reo , di cui 1* 
infelicità, non già la malizia vien confiderata. 

Ecco la vera cagione , per cui i teftimonj a 
difefa non fanno nei giudizj piena fede . E fin- 
ché le provvide cure del governo non eftirpe- 
ranno Così fatti funefti errori ; finché de’ cate- 
chifmi fcritti da felici penne di zelanti cittadini 
non ifpireranno nel popolo refo più culto 1« 
mallìme della foda morale ; finché i dotti, tra- 
lafciate le ricerche del nome e della datura dell* 
ava di Evandro , o delle dalli degl' innumerevo- 
li colori delle conchiglie, non conferiranno coi 
loro travagli , e popolari fcritture ad illuminare 
la nazione , invano fi griderà contro l’ anzidetta 
madìma , che alle difefe del reo fa guerra . Non 
è l’erronea maflima; è la poca pubblica buona 
lede , che debilita le forze del difenfivo de’ rei . 

D’ altra banda poi è cosà facrofanta , come fi 
penfa , la fede , che fi dà a* teftimonj del Fifcoj 
Convengo , che più prontamente fpergiurano gli 
uomini per fa) vare il reo* che per opprimere 

T in- 
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F innocente . Ma converrà altresì meco ciafcu- 
no , che nel fenderò della corruzione tuttora fi 
va avanti , nè dal primo al fecondo palio vi 
ha molta dilìanza. 

A così fatto difordine fi opporrebbe agevol- 
mente rimedio , fe i teftimonj delle difele fi a- 
fcolcaflèro nella contraddizione de’ teftimonj fifca- 
li . Dal paragone e dal contrailo i giudici potreb- 
bero di leggieri la verità rilevare . 

•Ma quante erronee opinioni alla cognizion del 
vero gagliardementc fi oppongono? E fovratutto 
quel fiftema fifcale , del quale fi è cotanto da 
noi ragionato , e quellldolatro culto , che alla fe- 
de fi accorda de’teftimonj fifcall ; per cui lè fieno 
loro contrarj , i teftimonj a difefa fono nelle car- 
ceri nftretti . Qual accufato rinvenir potrà per 
fua difefa teftimonj , che fi contentino di elfere 
i martiri del vero? Ma la necefiaria catena di 
tanti mali dipende dal primo anello , il quale, le 
non venga disfatto , inutile ogni tentativo rie. 
ice . t 

Il termine a ripulfà finalmente ad altro non 
vale , che a prolungar il procedo di più . Se 
del difcnfivo fi tiene sì poto conto „ a che in 

K) fa- 
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favor dell’ accufatore accordare un termine per 
abbattete que’teftimonj , fu de’quali ih giudice o 
poco o nulla conta ? Al reo ben anche inutile 
è tal termine , potendo ei nel difenfivo ri- 
gettar i tcftimonj del Fifco . Inoltre a che nell’ 
appellazione concedere al reo un altro termine 
a difefa , fe vano è anche il primo J Inutili di- 
lazioni , che non giovano all’innocente , e' allon* 
tano il gaftigo da’ rei . 

. - ■ " * 

CAPO XXX. 

Della tortura , e delle -pene Jlraordìnarse , 

’JTJ'Cco una brieve analifi dei difordini del pre- 
Teme fiftema del criminale proceflo . Per 
avventura fi è detto meno del vero , perchè gli 
fi pretti intera fede , nè ci fia rinfacciato lo fpi- 
rito di paradottò . 

Un altro oggetto , che nell’ efame de* giudi - 
2) criminali per avventura uno de’ più • interef- 
anti eflèr dee , domanda le ultime noftre confi- 
le razioni , cioè la tortura, e le pene ftraordina- 
ric , che dall’ ufo della tortura vennero origin** 

te 
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te. Avrei ben anche pria dovuto ragionare di 
ciò, ma ho giudicato a propofito di riferbarmi 
all* ultimo sì fatea ricerca, ed accoppiare l’anaii- 
C\ del difordine col rimedio del male . 

Dopo ciò , che contro la tortura oltre gli 
antichi hanno ragionato chiariflìmi moderni, altro 
a foggiunger non mi rimane . Che rapporto può 
mai aver il dolore colla verità! Elle fon cofe di 
eterogenea natura « Il dolore ha rapporto colla 
volontà , la verità coll’ intelletto folo . Convitti 
ormai ogni uomo illuminato , che la tortura li 
dovrebbe bandire da’ tribunali , afili della giudi* 
zia e tempj della libertà . Ma ben anche dovreb- 
bero e (Ter bandite le ftraordinarie pene? 

I liberi Romani non conobbero le ftaordinarie 
pene . Il giudice , cicco frumento della legge , 
o liberava o condannava 1’ accufato alla (labilità 
pena , o nel dubio differiva il giudizio col fa- 
me fo .non l'tqttct . Le (Iraordinarie pene fotto gl’ 
Imperatori la prima volta comparvero nel Foro. 
L' imperfetta legislazione , che non formava una 
fuccedìva ferie dei delitti della fpecie (le(fa (i) 

K 4 !’«*■ 

(i) Nelle Criminali iftitujzicai abbiamo noi indi- 
viduate cotefte ciati! dei delitti. 
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P arbitrio , che col nuovo governo s’ introduce 
nel gabinetto , e nel foro , che emulava lo fpi- 
rito di quello , furono le cagioni onde le peno 
divennero tutte eftraordinarie , e lafciare all’ ar- 
bitrio del giudice , il quale fecondo le qualità 
feufanti dovea acCrefcere o diminuire da pena .. 
( i) Ma non folo le pene ftraordinarie divennero 
per la varia intenfità del delitto medefimo dalla 
legislazione non fidata , ma altresì per la quali- 
tà della difeitofa pruova . 

Il fallace ed inumano metodo di feovrire it 
vero per mezzo della tortura , da' Greci c da’ 
Romani fi adoperò folo contro quegli ellèri in- 
felici j a’ quali la politica violenza negava la qua- 
lità di uomo . Quell’ uomini degradaci lòtto il 
pefo della fchiavitù non potevano conofcere i 
naturali femimenti della verità e della virtù . Il 
fold dolore e lo fpavento erano le molli del 
di loro degenere fpirito. S’ awifarono adunque 
que’ legislatori , che colla fola violenza de’ tor- 
menti potcfTero dal labbro loro ritrarre H vere* 
E di più la ferocia ed il terrore neceffàrj mezzi 
divennero per tenere a freno una moltitudine di 

dome - 
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domeftici nemici , tra* quali gii odiati padroni 
viveano : al qual motivo di tiranna politica il 
barbaro Senato feonfulto Sillaniano deve l’origine. 

Quando poi anche i liberi cittadini vennero 
ridotti all’infelice condizione degli fchiavi , foggiac- 
quero anch’clli al barbaro tormento . Ma, fecon- 
dochè dalle fteflè Romafte leggi vien prefcritto , 
fenza certi indizj non può devenirfi alla tortura 
( 1 ) . Quegli argomenti , che non fon da tanto , 
che badano alla condanna del reo , ma ben fo- 
fpetto lo rendono all’ animo del giudice , quelli 
che non formano la morale certezza , la pruova 
legale , ma fol una tal probabilità contro dell' 
accufato , una fcmiprnovA , per valermi delle voci 
del foro » que‘ si fatti argomenti conchiudono 
contro le braccia dell’ accufato . 

Ma 1‘ umanità e la dolcezza de’ coltami , che 
colla coltura nell’ Europa rinacque , fecero con 
orrore a’ giudici fofcrivere i decreti di tortura . 
1 coltami emendano talora la ferocia delle leggi, 
come altre volte ne corrompono la làntità . L* 
ufo della tortura a poco a poco li abolì , e ’l 
nrì/itr amento degl’ indizj prefe il luogo di quella, 

. , 9 UÌQ - 
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Quindi le ftraordinarie petie , per difetto di pruo- 
va vennero introdotte . La legge, mi concede, 
dice il . giudice al reo , la facultà di torturarti , 
quando sì fatt* indizj ti acculino . Jn vece adua- 
que della tortura ti condanno alla ftraordinaria 
pena , la quale alla tortura equivaglia . E poiché 
l’intenfirà della tortura mifurafi dalla maggiore 
o minor quantità della pruova , le ftraordinarie 
pene alle pruove vengon altresi proporzionate . 
Fallace deduzione di più fallace principio . La 
legge la facoltà concede di torturare all’ indizia- 
to reo per ritrarne il vero . La ftraordinaria pe- 
na adunque non fervendo al fine della legge non 
può furrogarfi alla tortura . ' , 

Che dunque fàraffi » Quando non fia perfetta 
la pruova , in libertà lafceremo gli accufati ? Si 
prolungherà il giudizio, finché novelle pruove ci 
-facciano o la fua innocenza, ola reità conofcere?' 

Chi fia verfato ne' criminali giudizj , e cono- 
sca appieno lo ftato prefente delle cofe , chiara- 
mente vedrà di quanto pericolo fia lafciar liberi 
que* fa moli rei , i quali non fono dalla piena 
pruova convinti . Il regno verrebbe tofto inon- 
dato da un torrente di fàcinorofi , c h perde- 

reb- 


> 


pigilized by 


«ri 

rebbe dellintutto la pubblica Scurezza. Un prò- 
ccfTo così complicato , come è appunto quello , 
di cui ci ferviamo, facilmente dà luogo all’ irre- 
golarità degli atti , onde di rado all’ ordinaria 
pena verrebbero condannati i rei . La difficultà 
della piena pruova per la pubblica corruzione 
additata di fopra promuoverebbe l'impunità . On- 
de neceflario è il difordine divenuto , è neeeffa- 
ria la violenza * che colle {Iraordinarie pene alla 
libertà fi arreca . 

Ma ricevendoli il nuovo fiftema de’giudizj, che 
or or proporremo , l'irregolarità diverebbero tan- 
to più rare , quanto più {empiite e breve farebbe 
il nuovo procedo. Crederebbe di gran lunga la 
facilità di acquiftar le pruove nel metodo novel- 
lo , ficcome vedremo tra poco . Il metodo iftef- 
f 6 farebbe un efficace antitodo della pubblica 
corruzione. Poiché quanto più crefce la fiducia 
e la confidenza ne'magiUrati e ne’giudizj , quan- ^ 
to è più la libertà civile rifpettata , tanto me- 
glio germogliano i femi de’ fentimentì di buona 
fede , di ftima , di attaccamento a quella cofti- 
tuzionc , per cui la ficurezza e la tranquillità 
lì gode , tanto più oocili e zelanti i cittadini di- 
vengono . Ma 
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Ma perchè più Scura potefiè la fociecà tipo fa- 
re , il reo indiziato e non convinto lì potrebbe 
efiliare ptr Tempre dal regno , baciandogli aper- 
to il campo di potere ad evidenza la Tua inno- 
cenza provare , c di riprendere i dolci dritti di 
cittadino . E qualora l'efule non fei baile i con- 
fini preferitti , fi potrebbe foggettare allora per 
la pubblica tranquillità , che egli conturba , cor 
giuftizia a quella ftraordinaria pena , la quale 
prima per un delitto non pienamente provato 
con violenza gli veniva inferita . 

Ecco con quali provvedimenti fi dovrebbero 
nfieme coila barbarie della tortura bandire le 
ftraordinarie pene , le quali per lo difetto dell* 
pruove fi arrecano . Ma le pene ftraordinarie , 
le quali fi proporzionano Tempre alla diverfa in- 
tenfità del delitto ftefto , da varj gradi di dolo 
nafeente , dovrebbero efterc dalle leggi filiate , v * 

• . : ■ t • ’• 

... C A P O XXXI. 

Del giudizio di ForgtttdicA . ~ 

— j.L terribile giudizio della Forgiudica difonora al 
IL lecolo , che fiamo , il noftro codice . Ei già non 
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è vero ciò , che per parecchi affermad , che si 
fatto giudizio ignoto all’antichità fiali ne’barbari 
tempi la prima volta inventato . La più remota 
antichità lo conobbe e l’efercitò . I rei di ftato af- 
fenti fi condannavano alla morte . Venivano di- 
chiarati pubblici nemici, mettevafi un prezzo al- 
la di loro teda . Armavafi contro i felloni la 
mano di ciafcuno . Ogni cittadino diveniva fol- 
dato , ed efecutore della legge . Il Senatufconful- 
to , che dichiarò M. Antonio pubblico nemico , 
fu vero e reale giudizio di Forgiudica . Atene 
nella guerra contro Filippo efercitò ben anche 
cotefta terribile giudicazione contro de’fofpetti di 
fellonia , e Demoftenc 1* attefta nelle fue Filip- 
piche . 

Ma negli altri delitti , che non erano di fta- 
to , contro a' rei contumaci più fevera pena non 
fi (labili dalle Romane leggi della confifcazio» 
de’ beni , e delli relegazione . (i) Il noftro Im- 
peradore Federigo II adottò per intere le leggi 
Romane intorno all’ annotadon de' beni de’ con- 
tumaci rei, e del tempo concedo per l’ammen- 
da della contumacia , ma trafportandofi olcre , la 

fro- 
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forgia dica (i) ©(ila la pena di morte contro co- 
loro (labili , che tra lo (paro d.'ll’ anno non 
ftveflero purgata la contumacia e contro di eflo- 
loro armo il braccio de’cittadini tutti: legge dura, 
legge di (angue } nu che dettò la ragion de’tem- 
pi . Le noftre provincic erano da poco ufcite 
dallo (lato di barbarie , lo fpirito d’ indipenden- 
za de’ potenti dinafli , e de’ grmii baroni , da' 
Normanni fondatori della Monirchia abbattuto, 
come un novello Anteo , ri forge va,, ognora* , c 
mordeva il novello freno . Ogni gran barone , 
agognandoti di fommertere la cervice al giogo 
delle leggi, preferiva alla teda de’ Tuoi valLlli ar- 
miti ripetere i fuoi dritti fui campo di bictiglia, 
al domandar ragione nel giudizio (a) . 

Ec- 

(i) La pena di morte eonrro i contumaci erafì di 
già introdotta prima di Federigo , come lì conolce dal 
giudicato impiedo in fine dell - opera 

fi) Spenta la famiglia Sveva , che avea ridotto 
nella linea del dovere i potenti dinalti , ordinando 
la demolizione delle fortezze delle di loro\ terre , vie- 
tando le guerre privare, proibendo a’ baroni 1’ elèrei- 
aio d' ogni giuridizione , tranpe 1’ infima baiulare , co- 
me da le colfituzioni del Regno li fcorge , lotto gli 
Angioini i Baroni riprelèro tutte le «miche usanze . 
Poiché elìVndo divoti gli Angioini della corte Roma- 
na , dalla quale riconofcevano il potere , doveano di 
necellìtà favorire i baroni , che fono Tempre ftàti ad- 
detti alla corte di Roma, dandoli a vicenda la mano 

per 
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Ecco la ragion, per cui Federigo riputò ribelli 
e rei di flato i contumaci , ed il terribile giu- 
di- . 

• ' i « • 

per foftenerfì . Quando i lìaroni del Regno con varj 
medi lollecitarono Bonifauo Vili, a rompere la pa- 
ce conciliata con Ferdinando primo di Atagona , gli 
fecero prefente , che il Papa dovea per tener bado Fer- 
dinando, ed Altonfo Duca di Calabria protf r i' :e ed 
ingrandire etlì Baroni . Per sì fatta ragione a tempo 
degli i Angioini fcolfcro quegli aigini , che Federigo II 
avea loro opporti . E volendo gli Aragonetì e fovrat- 
tucto 1 * anzidetto Duca di Calabria ridarli ne’ confiat 
ftelfi del dovere, ordirono U famola Congiura , e ri- 
bellione , della quale le cagioni che recarono , erano 
le leguenti : che il Duca toglieva loro, o l'acca demo- 
lire le fortezze, che ne’ loro feudi erano divenuti ba- 
gli vi , cioè efercitavano la femplice giuridizione baiu- 
lare , a tenore della cortituzione del Regno , e che per- 
ciò non rilcocevano ubbidienza alcuna . Veggafi il pro- 
cedo contro erti compilato ed imprello in Napoli nel 
1488. Dai medefirao procerto chiaramente fi rileva , 

N che allora i Baroni avean fatto quali ritorno nello 
ftato dell’ indipendenza antica . W Duca di Melfi , che 
tcnea al fuo fervuto una banda di foldati detti ftratio- 
ti , raccolti da' greci del Regno , prele parecchie ter- 
re del Contado di Avellino , dicendo , che erano di 
fua ragione ; di continuo faccneggiava i luoghi piti 
ricchi, come fe della montagna di Sant'Angelo; pre- 
dava gli armenti de’ virali , e gli uomini anche delle 
terre diraaniali > e rinchiudendoli in una orrida folla 
n’ efigeva il rifeatto . Nella più feroce barbarie che 
faceali di più ?- Ma per formar giurta idea dell’anar- 
«hu feudale di quel tempo, lcgganli le condizioni del- 
la pace da Baroni ptopofte . 
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dizio della forgiudica ftabilì m tutti ì capitali 
delitti : giudizio neceflario allora , al preferite 
crudele e dannofo . Il perpetuo bando dalla pa- 
tria , e la confifcazion de’beni è fufficiente pena 
contro i contumaci . La focietà viene adicurata 
dal bando del reo , il quale Ce verrà mai nelle 
forze della giuftizia , fof&irà la pena , che merita 
il delitto . E quando il giudizio vogliali nell' 
affenza del reo profeguire , la condanna eccedere 
non dee la relegazione, fecondo il lìftema delle 
leggi romane , alla quale relegazione il perpetuo 
efilio , a che foggettafi da fe il contumace reo , 
e la perdita de’ beni può all’ un di predò equi- 
valere . 

L’ additare le piaghe fenza i valevoli rimedj i 
accrefcere l' infelicità col fenfo de’ mali . Provia- 
mo , fe o interamente , o in parte podìamo noi 
recare un rimedio , tanto da’ Popoli defiderato , 
e tanto meditato da que’ dotti , che alle cogni- 
zioni aggiungono il zelo del bene dell' umanità . 
Ma nel proporre la riforma ricordiamoci pure , 
che un rapido e pieno torrente li può torcere 
un poco dal fuo corfo , ma non darglifi una 
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contraria direzione . Chi nelle politiche riforme 
non ha d J avanti gli occhi cotefta fai u tare maf- 
- fima , può belle ed ammirabili cofe proporre , 
ina non già utili ed efeguibili , 
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Riforma del Procejfo criminale. 


Tp Sprettamente io vieto a colui , che non ha 
•“-* col penfier feguito il progreflo ed il ligame 
delle mie idee , che ' attentamente confiderata non 
ha la precedente anali (ì dell' erronee opinioni e 
dei gravi difordini del prefente fiftema de’ crimi- 
nali giudizj » di legger oltre e di giudicare del 
nuovo metodo > che verrà per me propofto . 
Quanto fi è detto finora fi è la dimoftrazio ne 
di quanto pur fi dirà . I difordini , i quali an- 
netti fono al prefente fiftema , e che vengono o 
in tutto j o in parte nel nuovo metodo evita- 
ti , la facilità deli’ efecuzione , la quale prefenta- 
fi da per fe , fono le pruove , che ne dimoftra- 
no la bontà . Quella femplicità, della quale nelle 
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fue grandi produzioni la natura fi vale , che I§ 
meccanica dalla natura prende in predico per emù* 
Urla ne* grandi effetti , è i' infallibile caratteriftica, 
la quale diftinguer deve le grandi e felici politiche 
operazioni , che per la facilità loro 1’ ignorante 
crede di averle potuto anch’ ei penfare ed efegui- 
re , ma il folo politico ne ravvila la diftìcultà 
di già vinta efuperata:le utili e fode verità fo- 
no quelle, che nel fondo del cuor di ognuno 
ha la natura (colpite , che facili ad efler conu- 
feiute , fono nondimeno dal folo penfatorc rile- 
vate . 

Pria di venire all’efpofìzioire del novello me- 
todo un’ altra cofa foggiunger deggio . Gli fchia- 
vi dell'abito, i fervi dell' efempio , che niente 
coda a feguire , i nemici del ragionare , che 
«domanda travaglio , e fatica , fono dichia- 
tati nemici d* ogni q usti fiali novità . Al fol® 
nome di mutazione o ridono , o fremono . Cal- 
mino pure codoro lo sdegno . Non propongo 
novità i non formo progetti . La ipia riforma è 
fatto . Io richiamo il proceflb a quello, che una 
volta è già dato . E ciò ben dimodra non che 
la potabilità, ma la facilità ben anche dell’ efe- 

cu- 
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«azione . Ciò, che è pur flato, una volta, può 
ben efler di nuovo , quando le polmoni e le 
circoftanze prefenti o poco o nulla dalle palTate 
difcordino . Il mio metodo fi è quello appunto, 
che in una monarchica coftituzione fiotto gl* 
Imperadori Romani fi adoperò , cioè a dire in 
una coftituzione alla noftra conforme . ‘Lieve , e 
picciola correzione non ne cangia la foftanza . 

Per poterli adunque mandare ad effetto il me- 
todo novello pria d’ ogni altra cola converrebbe 
le provinciali Udienze difporre in modo , che 
la diflanza dell’ una dall’ altra veniflè mifurara 
dal cammino di un giorno ^"olo . Il numero de* 
Miniftri , che la compongono , giungerà a fec- 
te , lenza del Fificaie. La moltiplicazione de’Miniftrì, 
che apporta un tal liftema , è compenlàta in par- 
te dalla fiopprellìone dei Ioidi di tutti i Regj 
Governadori. * A piò di sì fatte Udienze fi pro- 
porrà un Tribunale fu premo , al quale fia recato 
1 appello . Coteflo Tribunal fupremo verrà com- 
poflo di quattordici giudici in due ruote ri- 
- partiti . . • V i . 

Nelle particolari Udienze debbono ellere (tabi- 
liti più inquifitori , de’ quali un Filcalc farà il 
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capo . Ad erti fi afTegnì un convenevole foldo ; 
fi prometta l'afcenfo alla magiftratura dell* Udien- 
za iftefia > fé coll' integrità fi aprano a quella 
la via . In ogni città , o terra da’ Baroni , o dal 
Re fecondo la qualità deluoghi- deMnari verran- 
no de’ Gover nidori annuali , che poflon edere 
i gentiluomini del paefe medefimo. L’onore della 
carica può cfier Sufficiente compenfo fenz’ altro 
alla cura di adempire a cotal auguffa funzione , 
quale appunto quella fi è di fervile la patria 
ed cfler tra gli altri cittadini diftinto * Inoltre 
coloro, che hanno efercitato con zelo per piit 
volte un tal governo i e fieno altresì forniti de 
fufficienti lumi avranno il paleggio nella claffe 
degl’ iilquifiiori , la qual è’ il tirocinio , e il 
femenzajó della magiftratura . 

Fatta una tal deftinazione di maggiori e di mi- 
nori magidrati , indichiamo la funzione di eia* 
feuno e quell’ordine , che fi terrà nell’ indirizza- 
re e profeguire il giudizio . I Govcrnadori loca- 
li , i quali fon fittili in quefto piano agli anti* 
chi t)i fen fori de’municipj, accadendo un delitto, 
ne prenderanno fùbito 1 ‘ ipgeffire » arrederanno 
il reo fui fatto , ; fe per quel, delitto abbiavi luo* 
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go la carcere , e cercando i lumi e le tracce 
delle pruove, coll' ingemrt e col reo le trafmee- 
tcranno all’ Udienza . 

Come nella Regia Udienza giungeranno P an- 
ziderte notizie da' locali Governadori mandate , 
o che il querelante direttamente nel Tribunale 
proponga l’ accula; verrà cfaminata pria d’ ogni 
colà la qualità del delitto , il quale viene nel 
giudizio dedotto. Se il delitto lìa di tal natura, 
che meriti pena minore di dieci anni di galea 
o di relegazione, le abbia in oltre P acculato la 
rendita annuale di dugento ducati , o ritrovi 
almeno mallevadore per lo capitale dell’ anzidet- 
ta rendita , fuori delle carceri potrà difendere 
la fua caufa . Poiché , fe fuggendo coftui , al 
giudizio $’ involi ed alla pena , il perpetuo 
bando dalla Patria, la perdita de’fuoi beni equi- 
vale alla pena , eh' egli doveva foffrire . Efule e 
mendico , ad una certa e ficura fòllituendo una 
dubbia e penofa efiftenza, efpierà il fuo delitto (i). 

L 3 In 

(i) Sì fatto ftabilirnento è molto conforme all* 
habedi Corpus degl' Inglefi , e nella coflituzione del 
Regno di Federico II humunitute , e nella legge I. 
del Digefto li$ Cujìedi « rtcrum fe ne offerirà 1* abbozzo. 
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In tal cafo dopo l’ accufa fi citerà immediata- 
mente il reo . 

Ma quando .poi la pena fia del decennio di 
galera maggiore, verranno ordinate dall’ Udien- 
ze le diligenze, o fia i’inquifizionc , la quale fi 
commetterà agli anzidetti inquifitori , che agli 
antichi Curiofì ed Irenarchi fono limili àll’intut- 
to . Coftoro recandoli nel luogo del commelTo 
delitto faran 1* inducila delle pruove, ed interro- 
gando i teltimonj compileranno 1* ordinate dili- 
genze , le quali non avran altro valore fuor- 
ché di far arreftare il reo « e di fornire all’ 
avvocato fifcale , che alle parti di pubblico accu- 
fatorc adempie , l’ intero materiale dell* accufa . 
Cotefte diligenze fon tali appunto quali erano 
gli elogj de* Curiofì , de’ quali fi è nel proprio 
luogo favellato. Compilatoli tal edraórdinario in- 
,fbrmo , fe mai concorra contro l’accufato pruo- 
va per la carcerazione fufficiente , la qual pruova 
dovrebbe anch’ efièr Affata dalla legge , .egli ver- 
rà nelle carceri riftretto , le quali colla riforma 
* 

del proceflo debbono elfere ben anche riformate^ 
in guiia che follerò ficura cullodia, e non im- 
matura pena dell* accufato * 


4 . 
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Ma ben anche quando non liavi luogo alla 
carcere dopo la citazione del reo farà talora di 
meftieri Ipedire un inquificore nel luogo del 
delitto per ammanire la pruova > nel cafo che 
manchi l’ accufacore , che la fomminiftri al Tri- 
bunale . Ed allor non farà d’ uopo che 1’ in- 
quifìtore formi un proceffo , badando folo che 
ei prende le tracce del delitto e porti Ceco d f 
avanti al Tribunale i reftimonj tutti , da' quali & 
dovrà ritrarre la pruova fifcale . 

Quando nel giudizio farà prefente il reo ,-o 
che ei fia libero , o che fia nelle carceri riflet- 
to , fubiro fe gli dee rendere nota l’ accufa , in- 
terrogandolo fui delitto , che gli vicn addogato. 
EfTendo negativo già comincia il giudizio . In- 
tanto egli avrà la libera ricufa di due giudici , 
ed altrettanti in limile maniera rigettare ne po- 
trà 1 ' accufacore , rimanendo lèmpre il fufficiente 
numero di tre giudici . Così limirata verrà la li- 
bera ricufa de’ Romani , e tolrfc via le inutili e 
gravofe dilazioni de’ prefenti giudizj . Il noftro 
voto non è a favor, - del fiftema Inglcfe della dop- 
pia ricufa . Ella mentre favorifee la libertà , non 
precide la lunghezza de' giudizj . Dopo la ricufa 
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fetta, un convenevole termine develi accordare al 
xeo , coll’ elenco inficmc de’ teftimonj fifcali , ac- 
ciocch’ei polla preparar la pruova della fua in- 
nocenza ed a teftimonj opporre teftimonj . Tra- 
fcorfo tal termine nel prcfiflb giorno l'accufeto- 
re , o il filiale produrrà i Tuoi teftimonj , i qua- 
li , comechè nelle diligenze efaminati furono , 
s’ interrogheranno ex integre alla prefenza del 
reo . Nel tempo ifteflo il reo da’ Tuoi avvocati 
fiancheggiato produrrà i teftimonj fuoi , ' e facen- 
doli quel dibattimento e confronto, che adoprava- 
fi negli antichi giudizj, potranno con pieno ralfi- 
curamento i giudici raccogliere la verità del fat- 
to . Senza la veflàzione de’ teftimonj nel prelente - 
metodo necellària, anche dalla bocca de’renitenti 
e fedotti li potrà in tal maniera eftorquere la 
nafcofa verità. ■ ' 

Citi abbia la più leggiera penetrazione intende 
abbaftanza quanto giovi a conofcere il vero sì 
fetta contraddizione e vivo paragone de'detti de- 
gli opporti teftimonj'. Dopo una cotal difcullio- 
ne immediatamente li regiftreranno le depoli- 
zioni , acciocché rimanga il monumento del pro- 
cedo, Sif fatte depolìzioni faranno necelfariamen te 

fo- 
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fofcrìtte dall’ accufatore e dal reo . In un altro 
giorno , che più di tre da quello della difcuflio- 
ne e fìer non. deve dittante , fi parlerà ,e fi vote- 
rà infieme la caufa. 

Cotéfta femplicità, oltre l'ammirabil abbrevia- 
zione del giudizio , va incontro ad ogni frode , 
allìcura la libertà civile , e fornifce più certi 
mezzi per rinvenire la verità . 

Le nullità non avranno luogo alcuno nel pre- 
fcntc noftro giudizio . Elle inutili fono preflo i 
giudici ftclTì . La libera ricufa garantifce la liber- 
tà civile ; e 1’ appello al Tribunal Supremo delia 
Provincia la rafiicura appieno . Nel giudizio di ap- 
pello la ricufa farà fimilmente ordinata . Se vien 
confermata la prima fentenza , non ammette altro 
gravame . Due libere ricufc , due uniformi giudizj 
debbono rendere il cittadin tranquillo ■. Ma fe la 
fentenza feconda dalla prima difeordi, fi può nell’ 
altra ruota del tribunal fu premo produrre il fe- 
condo gravame . Accordandoli la medefima liber- 
tà della ricufa , la feconda Ruota dovrà o la pri- 
ma , o la feconda fentenza confermare ; non ef- 
fóndo probabile , che fia erroneo il primo ed il 
fecondo giudizio full’ ittefio punto . Altrimenti 
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accordandoli tèmpre nuovi giudici per derimere 
Ja contro verfia , fi procederebbe all’infinito. 

• Per efeguirfi poi tal metodo nella Capitale de- 
ftinar fi debbono le diverte Udienze nella Pro- 
vincia di Terra dì lavoro nella maniera propofta, 
e la Gran Corte efl’cr dovrebbe il Tribunale lu- 
premo dell’Udienze dell’anzidetta Provincia . Di- 
famini l' indifferente lettore il propofto fi (tema 
colla face delle teorie dianzi ftabilite , e ne giu- 
dichi poi fenza pregiudizio alcuno . Nè faccia a’ 
pufillanimi fpavento , che con tal metodo fi di- 
vulghi il mifteriofo arcano de’ criminali giudizj . 
L’ arcano dà molto tempo è di già divulgato . 
Ogni qualfiafi proceflb è fin dal principio a tut- 
ti i rei i fuorché ai poveri, palefe. Gli avvoca- 
ti , il miniftero , e tutto il mondo forenfe 
ciò non ignora . Facciati adunque per legge c 
con pubblico vantaggio ciò « che per corruzione» 
e coll’ oppreflione del folo povero ognora fi e- 
fegue . * 

- Ecco in brieve la notlra riforma . Ella diret- 
tamente non ifterpa quei mali fopra additati , 
che dalla facile corruzione de* teftimonj hanno 
la di loro forgence . Ma la difeutfion palefe de’ 

con- 
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contrari teftimonj , in gran parte » come fi è 
detto» alla corruzione ed alla veffazione por» 
ge rimedio . D’ altra banda poi convien por men- 
te , che le riforme delle parti nell* univerfal cor- 
ruzione fenza quella del tucto non fi poflono mai 
efattamente efeguire . Ei fa pur di meftieri nel 
tempo ifteflo fvellere quelle cagioni , che corrom- 
pono la probità del popolo, promuòvere la buo- 
na fede , e l’ amore del pubblico bene . E ciò 
in parte eziandio col metodo propofto a confe- 
guire fi viene ; . poiché ove il popolo confida 
nella retta amminiftrazione della giuftizia , ivi la 
pubblica fede del corpo , che giudica , alimenta la 
privata fède de’ cittadini . Ove rifpettata è la ci- 
tile libertà , ov’ è l’ impunità bandita: ivi a 
poco a poco fono introdotte 1’ idee dell'ordine, 

e del pubblico bene. , , r* 
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*11, JT A poiché le grandi riforme incontrano de’ 
grandi oftacoli o ne’ regnanti pregiudizi , 

, 9 nel 
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o nel molto difpendio , che attirali dietro il 
nuovo fiftema , a poco a poco e per gradi più 
agevolmente vengon elle efeguite . Quindi noi 
proporremo in quello capo una tal correzione 
del prefente procedo , la quale non dipartcndoG 
molto dal metodo ufato fpiani la via a quello 
di (opra propofto . Ci vaieremo di alcuni efpe- 
dienti i che l’ufo ha introdotto,' e che pofTono 
edere come germi di un’ utile riforma . 

E prima di ogni altra cofa deefi in ogni con- 
to adottare la di vi fata diftinzione dei delitti , la- 
nciando libero ognora il reo nelle condizioni ad- 
ditate di fopra , Anzi aggiugner di più fi può , 
che quando la pena del delitto non ecceda i tre 
anni di prefidio, libero eziandio fi può lafciar 
l’accufato, comechè ei nulla podègga, riè poda dare 
alcun mallevadore ; poiché il perpetuo bando dal 
regno, di cui la violazione fia la perdita della li- 
bertà per un decennio » bilancia i tre anni di 
prefidio . Benché niuno vantaggio o dritto alla 
patria Aringa un proletario -, l’ abito di vivere 
in un luogo, gli amici, i congiunti, fon pur cari 
legami , che ciascuno avvincono a quel fuolo , 
ove ci nacque, ed ov’ci fempre vide. 

Egli 


Digitized by Google 



* 7 ) 

Egli è pur vero* che farebbe dì meftieri for- 
mare un efatto codice penale , da cui veniflèro 
fidate le pene , che oY fono arbitrarie $ acciocché 
il propello fiftema fi potede meglio efeguire • 
Intanto nello dato prefentc inutile non farà del 
tutto 1* additata diftinzione , elfendo molte pene 
.dalle leggi già fidate , e dovendo il giudice colla 
fuà prudenza edimare qual pena fi potrà dare al 
delitto, che fi deduce, quando pur venidè pienamen- 
te provato , e quindi ei potrà dabilire , fe nelle 
carceri , o fuori 1’ accufato fi dovrà difèndere . 

^n alcune accufe fi è introdotto di già di or- 
dinarli dal giudice , che le parti venilfero in fua pre- 
fenza . Egli le fente ,fe ne forma dallo Scrìvano del- 
la caufa un atto , e dopo vien l’informazione ordi- 
nata . Tal metodo è adai lodevole . Il giudice 
nd prendere l' informo ha pur d’ avanti gli oc- 
chi la polìziòne de’ fatti ■> fecondo che l’ accufato 
la preferita . Vede per tutti gli afpetti la cofa . 
Si evita quel grave difordine , del qual fi è tartto 
ragionato da noi , cioè del rilevarli nell’informa- 
tivo fifcale le circoftanze foltanto » che nocciono 
all' accufato . < > 

t * *" * 
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Sovente dopo incefe le -partì, quando dueac- 
cufe fon proJotce per un farro medefimo, fi or- 
dinano le diligenze per ìa verità del fatto. Ta- 
lora fi accorda al reo, che l’ inquifitore abbia 

avanti gli occhi i lumi da lui proporti , ciò 
che pr& octtlis fi dice nel Foro. 

Or accoppiando sì fatti analogi metodi, e va. 
lendoci infieme di colerti diverfi efpedienri. quan- 
do il reo fia prefente , o nelle carceri , o fuori, fe- 
condo la diftinzion propofta , diafi fcmprc luogo 
al prò, octtlis , Si lènta prima ognora l’accufato. 
Ma f e non fi prefenta il reo dopo i’ accufa , o 
la denunzia , fi compilino le diligenze , e quando 
mai vi fia pruova badante per l'ailicurazione della 
perfona , e fiavi luogo alla carcerazione fecondo 
d metodo propofto , fi arredi il reo , e da lui 
poi fi ricevano tutti i lumi per la giuridica in- 
formazione., Ma qualunque reo domandi in vece 
della carcere la curtodia de’ foldati a fue fpefé 

rella propria cafa , elTendovi la ficurezza, fe gli 
deve accordare . - . ® 


Compilandofi la giuridica informazione, il reo 
o almeno il di lui avvocato efièr dee prefento 
•Ha perizia deli ingenera poiché tratrafi di per- 
nia- 
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manente fatto , che alterare noti fi può dal reo. 
,Ma può ben egli tali rifleftìoni fuggertrc , che 
la creduta reità fvanifca ; dimoftrando l’innocenza 
ffr fatti infpettionem , come dicefi nel Foro . 

. I teftimonj tutti o dell’ tngencre , o dell' infpt- 
cie non folo daranno il giuramento nella preftn- 
«a del reo , o del procuratore da lui deteinato , 
ma ben anche fi fentiranno da elfo leggere le 
intere depofìzioni , e le fofcriveranno i teftimonj 
in prefenza del reo , o del fuo procuratore , che 
avrà il dritto benanche di leggerle, e di fofcri- 
vetle . Ciafcun or vede , che con tal metodo 
vien bandita l’inutile repetizione de’ieftimonj , ed 
alla brevità e verità provvede!» infiemc . 

Dopo di ciò a’ interroghi il reo, ed efièndo ne- 
gativo , s’ intenda già cònteftata la lite , e dato da 
quel punto il termine . Efame , coftituto , con- 
teftaziùne di lite , dazion di termine feccia!» nel 
tempo fteffo , e con un fol atto.,,. . n . 

Efaminandofi fenza giuramento il reo , l’ inutile 
atto dell' ammonimento , che dal giuramento nac» 
que , fi proferiva dell’ intuteo . Jl giorno fuflè- 
guente all efame fi contegni il procedo al reo -» 
« da quel giorno corra il termine , che cftèr dc- 
e'*.i ve 
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ve in tutte le caufe uguale . Cancellare fi dee 
dal patrio codice ogni procedimento abbreviato; 
I delitti atroci meritano atroce pena . Ma in tut- 
ti i delitti fi vuole l’iftefla cura adoperare e bi- 
logna il tempo ifleflo per cercarne la verità . 
Anzi ne’ più atroci di più tempo fa di meftieri ; 
poiché la prefunzione per la reità del cittadino 
decrefce , come l’ atrocità del delitto imputatogli 
diviene maggiore . 

Secondo il mio avvilo il termine ad impin- 
guare deve eflèr altresì abolito. All’ accufatore 
deve eflèr fufficiente la facoltà di dar il foglio 
de’ lumi nel compilarli l’informazione, ed al Fi - 
feo la pruova , che nell’ informativo ha fatta . 

Per oppofto alle domande del reo di eflèr conlè- 
gnato e di eflèr liberato in provifionem fi hieghi afcol- 
to; poiché elle reggono nella mancanza degl’indizj, e 
in tal mancanza non deefi venire alla carcerazio- 
ne. Al gravame della carcerazione foltanto diafi 
luogo . Profcrivendpfi ogni delegazione , metodo 
che non fpaventa i rei colla certezza o gravezza 
della pena , ma gl' innocenti col timor dell’ op- 
preflione , in tutte le caufe l’appello ricompenfi 
l'abolizione delle nullità, inutile rimedio , e dan- 
no-? 


Digitized b'y, Google 


) 


I 


. *77 

nefo prolungamento. La revifione anche può e(Tcr 
abolita , fuor che nel cafo , che non fi produca 
1’ appello . Due fentenze uniformi di due tribu- 
nali collegiata come della R. Udienza, e della 
G. C. , efcluderanno ogni altro appello . 

Dalle corti locali o regie, o baronali fi ap- 
pellerà immediatamente all’ Udienza provinciale « 

Il privilegio delle feconde e terze caufe de’ ba- 
roni non accrefce la di loro giuridizione , e pro- 
lunga le caufe. Ogni Udienza provinciale do- 
vrebbe edere di un altro Uditore aumentata, ia- 
fciandofi al reo la libera ricufa di un giudice 
almeno . Nè l’ accufatore fi dee dolere, che non gli 
accorda la legge un fimile dritto . Poiché quello, 
che gli concede , di potere accufare è diffiden- 
te , non avendo la parte ofFefa nell altre prefen- 
ti monarchie , che la fola civile azione . 

Riguardo poi a’fubalcerni inquifitori trafcegliere 
fi debbono onefte e probe perfone, le quali, oltre 
del convenevole foldo, faranno invitate dall afeen- 
fo a* Regj governi . 

Ecco le più facili , ma ben importanti modi- 
ficazioni , le quali fi polTono fare nel prefentc 
procefTo . Se mi fi domandi , fe mai quella fia 
, M la 
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la migliore riforma , ripeto le parole di quel 
faggio Son quelle le migliori leggi , delle qua- 
li fon capaci le circoftanze prefenti . 

Me poi felice, fe l'Autore d’ ogni ordine, e 
degni bene ifpiri agli augulìi Sovrani , dal di cui 
volere dipende la felici à de’ popoli , che non 
isdegnino di valerli delle rifleflìoni dell’ ofeuro 
/jlofcfo,per lo bene della focictà alla di loro cu- 
ra affidata i 

FINE. 

• • ... r ■ 
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Giudicato della Gran Corte , di cui fi è fatta 

. . ^ ^ 

menzione nell' opera . 

JiV' nomine Domini no/lri Jefìt Chrijìi Ann » 
Dominice Incarnatimi cjus millefimo ducen- 
te fimo quadragefmo nono , efr vieefmo nono anno 
imperli Domini no/lri Friderici Dei grada invi - 
tltffimi Romanorum Imperatori femper au puffi , 
Jerufalem & Sicilie Regi , vicefima die menfìs - 
julii fcptìme inditìionis , Me Johannem de Rttcta 
Judicem Ave liini , prefentibus no bili bus viri Do- 
mino HcBorc de Alante fa [culo , Domino Guerre- 
do de Cripta - j Domino Roberto Malerba , Judice 
Roberto de Altavilla , & Roberto Sciavo de Avel- 
lino tefibus infi-aferiptis ad hoc fpecìaliter vocatis 
& rogatis , Magifler Guerrerius de Lauro Nola - 
tius Canonicus tutor legitimus Guerrerii , Bonifa - 
> Jordane , Lombarde , & Iftbette filiorum 
filiarum quondam Domini Jacobi de Lauro fratrie 
fui rogavi attentins ut quoddam Imperiale Privi- 
legi um mihi ab excellenti Magifro Guarino exhibi- 
tum , ad cautelam & feuritatem ipforum , facerem 
per manum publicam cxcmplari; quia expediebat prò 
parte ipforum pupillorum , habere fequentis ipfeus Pri- 
vigli Imperiali tranfumptum in publicum documen- 

M i 
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tum\ut per ipfum Privilegium tranfumptum &publi- 
CAtxm , de preditto Privilegio mihi exhibito , cum , 
expediret eijdem , in judicio vel extra judicium 
facerent fidtm ; quia cxpediebat ipfum Imperiale 
Privilegium affi gn are nobili viro Angelo de T'a- 
rento Imperiala sittlc valletto prò parte Domine 
Rujfridine uxorie fue ac fitte quondam Magiflri 
Johannis de Lauro fratrie ejufdem Magifiri Gucr- 
rerii ; maxime quia dittis pupillis fperabat ex in- 
de commoditattm in poflerum evenire. Cujus pre- 
ces furi confonas admittens , feriti» ipfius Impe- 
riala Privilegi i de verbo ad verbum per marna 
Johannie de ^liberto publici bellini Nettarti 
transferri feci in publicum documentum quod Fri- 
vilegium Serenijfmi Domini nofiri Imperatorie 
Prederici reverendo figlilo cereo communi tum in 
prima figura, non cancellatnm , non abditum ,ex 
omni fui parte perfettum ; cujus per omnia ttnor 
de verbo ad verbum tatti efi . Fridericus Dei gra- 
tta Romanorum Imperator fin: per jluguflus , Je- 
rufalem & Sicilia Rex . Per prefens fcrìpmm no- 
tti» fieri zoluntus unizerfis fidelibus noflris tane 
prefentibus qua»* futura , quod Syfridina Comitifi 
fa Caferte & Riccardus filine ejus Comes Cafcrte 
fidelis nofiri Celfitudini noftrc quandam fententiam 
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lata» in Curi* mfira per Heuncum de Menu 
Mutue Curie nefae Magifrum J.Jhtiart.tu & 
Judice, f delti nofìrei prtfcntaverun , , fuppltcan 
ut ipfeen ftnteutium degnar, mai auOtrltult nefi 
mammine cenfrmare ; cujus feritemi’ tulu e] - 
nor . In nomine Domini Dei eterni cr 
nojlri Jefn Chrifii unno ab Incarnatane ejus mi - 
Ufi,. ducerne]»*, tric’fm, primo mufi «i'fi 
quarte Indiatemi , Imperante Vernine nefie r 
derke Dei gratin inviaijf.me Remanerum Impe- 
ratore femper Augufie, JeruJalem & S, etite Re- 
re , Imperli eius anno undecima , Regni JeruJ 
lem Sexto , Regni vero Sicilie trkefim* coarto . 
felicita jimen . Dum nos Henne us de Morra 
Magne Imperiò Curie Magifler Jufuianus 
«pud Melfam Curia m Regeremus , atfiflentibus no- 
bis Simone de Tocco & Roffrìdo de SanBo Ger- 
mano eiufdem Curie Judicibus , conferente & 
denunciarne Imperiali Curie Gaudìano fervo fon- 
dar» G utile Imi de Limata de Caferta , fed tpfe 
Guillelmus a Domino BrìUono & Benedillo fra- 
ne eius t filili Domini Thomafti de Picz.uto , 
phìlippo de Juliano , & Nicola» fratre bajlardo 
eiufdem Philippi fuiffet interferì > fpreta & fra - 

*4 Zia Imperiali pace ; mifimus Magiftum Philip - 
‘ 1 ‘ ~ pur» 
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r«T* de Capta Maf>ne Carie Jdvocatum ad par - 
tesilUs, cjnod de maleficio ipfo & malefaEhrìbas 
dtltgentem er plenariam inejuifmonem faceret , & 
f»a.m ad Cariar» defimare, . » c citarci 
ratnas j», />«■ in^aif, i. m ìr,t 0 b mx io, ( 
“ P‘ r "”P'‘"t termino , « ««toro fife, . 

W* “"'i*'»™ & defeaf.ro, fi , „ >j!Sl . 

fimuuum a.Jtt.ro, ; fapradidam manda, 
rat» c.ru Cafmana amai ,», , in 9 .iji,i mm io. 

am f,cK p 1 ’"™ fi ™ . 

h r *dtii«, Dominar» BriOonam .Ho, , 
**" «, Wot », , perento,.. 

nam termtn.m indicendo ■ f *„ impaijitienc per 
tandem ad Cnriam deflinat, , & cernente perem- 
T‘oreo temerne per eundem Magifram Philippam 
fnpradtUtt tndltlo , cemparai, Jacoba uxor etatm. 
d.,m prefa,, Gitili, Imi infame r injijìen, , ,, ,d 
yaeftetenem pr t di B a m videndam & ,a„ 
fejtam crtmen fai tanti Principi, pace camminane 
fecandam jttfhtnmt pnniendnm precedei d, ber, ma, 
t» peremp, orto termino , prediUoram abf.ntiam in, 
tafan o , Net aatem e/ui fupra Magifler Jnfiicia- 
"nt & Jndices ine,nif»io„, m ipfam vidima, , & 
providtntns dtligenter , « , per > c „„ 

ntantfejìe apparai, fapradiSe, Dcminnm BriSennm. , 
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& alias prefatum Guillelmum , Dei cr Imperiali 
meta pofpofto , nequitir occidijfe , . & crudelìttr 
jugulajfe , quo maleficio per ipfam inquifitiomm 
fc manifefte probato nes procedente autteritate 
inquiftiottts ipfus exigente ordinario jure ad fe- 
rendam fententiant fic'ut jura txigunt , ordinati o 
inquifto fatta fuìt a jure ordinario confilo tradi- 
to in maleficris puniendis , & f cuti jura Longo- 
bardorum & Confuetudines Rtgrà , que in judi- 
diciis confmilibus fervabantur j cum Confitutiones 
Imperiale , licet compofte , adhuc infunate non 
ejfent i nec fecundum eas adhuc Imperialis jujfo 
pateretur judicari , Pieno conflio habito cum Ba- 
ronibus quampluribus & militibus , cum Magìfro 
Ben editto de Jfernia , Judice S adatto de Bene - 
vento , & aliis pluribus jupn-adittos Dominum Bri - 
ttonum & alios , licet abfentes , ad amijfonem 
perfonarum & \ad omnium rerum fuarum tam 
mobilium quam immobilium fententialìter juxintus 
condepnamdos ; predittum malefcium , per inquìf- 
tioncm plenarie patefattum , pena ordinaria legis 
& confuctudinis puniente . Ad cuius rei memo -, 
riam prefens fcriptum conferì fecwtus per manus 
Cui Ile Imi de Tocco Magne Imperialis Curie in 
JuflicìariatH A 7 otarii , nofris fubfcrìptionibus ro- 
ba 
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borantes . Aftum Melfie anno menfe & Indizione 
pretitulatis . Henricus de Morra, Maglie Imperia- 
lis Curie Magifier Jufticiarius . Ego ejui fupra 
Simon Magne Imperiali s Curie Judex . Ego Rof- 
fridus de Sanilo Germano Magne Imperialis Cu- 
rie Judex . Nos igitur ipfiits Comitijfe & Ric- 
ciardi flii fui Comitis Cafirte fidelium nofrorum 
jufiis fupplicationibus inclinati predi tiara Senten- 
ti am , fecundum quod in preferiti J, cripto tra - 
fcripta e fi , de fpecìali gratta & certa feientia 
rtofira duximus confìrmandam . Ad buius autem 


. confirmatìonis memoriam dir flabilem firmìtatem 
prefens fcriptum fieri , dr figlilo majefiatis noflre 
j.uffimus communiti . Datum Melfie anno Domi - 
rtice Incarnationis millefimo ducentefimo trìcefimo 
fecundo m'cnfc feptembri feptime IndiBìonis Impe- 
rante Domino nojlro Friderico Dei grafia invi - 
flijfimo Romanorujn Imperatore femper Augufo 
Jerufalem c T Sicilie Rege anno Imperli eius duo- 
decimo Regni Jerufalem feptime Regni vero Sici- 
lie trìcefimo ejuinto feliciter Amen . Quod Privi- 
legium ego Johannes publicus Avellini Notarius 
una cumfupradiBo Judice Johanne & teflibus vi- 
di Cr legi ; & die verbo ad ver bum manu pro- 
pria cxcmplavi , dr in publkum fcriptum redegi 
dr meo figno fignavi . 

( A defi Jìgnum ) 
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